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Nel rispetto delle norme statutarie, il Consiglio di amministrazione del­
l’Istituto per la Ricostruzione Industriale ha provveduto alla formazione del 
bilancio dell’Ente per l’esercizio 1972 e, in esecuzione del dettato dell’ar­
ticolo 16 del decreto legislativo 12 febbraio 1948, n. 51, modificato con 
l’art. 5 della legge 21 luglio 1959, n. 556, e del primo capoverso dell’artico­
lo 2 della legge 22 dicembre 1956, n. 1589, istitutiva del Ministero delle 
partecipazioni statali, lo presenta all’on. Ministro per le partecipazioni statali.

*

* *

Nel Consiglio di amministrazione è stato sostituito, con provvedimen­
to del 24 maggio 1972, il dott. Vincenzo Firmi, nominato Ragioniere gene­
rale dello Stato, al prof. Gaetano Stammati, nominato Presidente della Ban­
ca Commerciale Italiana. Il Consiglio esprime i suoi ringraziamenti al prof. 
Stammati per la efficiente e cordiale collaborazione prestata durante tanti 
anni ai propri lavori e fòrmula i più vivi auguri per la sua nuova attività.

Con decreto del Presidente della Repubblica del 18 gennaio 1973 è 
stato confermato nella carica di Presidente il prof. Giuseppe Petrilli, per il 
triennio decorrente dal 18 ottobre 1972.

Con lettera del 28 marzo 1973 il prof. Bruno Visentini ha comunicato 
di essersi dimesso dalla carica di Vice Presidente per incompatibilità con 
la convalidata sua nomina a deputato al Parlamento.

Il Consiglio tiene a manifestare i sentimenti del proprio sincero ram­
marico di perdere la collaborazione costante e preziosa del prof. Visentini, 
che, per tanti anni, ha dato all’Istituto il contributo della sua autorevole 
competenza, della sua vasta dottrina e della sua profonda esperienza, accom­
pagnandoli con i più sentiti e cordiali ringraziamenti.
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Dopo due anni di debole espansione l’economia dei paesi industrializzati 
ha segnato nel 1972 una netta ripresa: si stima infatti che il prodotto na­
zionale lordo si sia accresciuto di un 4,7% in media nei paesi europei (con­
tro il 3,6% nel 1971), del 6,5% (contro il 2,7%) negli Stati Uniti e del 
9,2% (contro il 6,1%) in Giappone.

In Europa, al maggiore dinamismo di quasi tutti i paesi di minori di­
mensioni e della Francia ( +  5,3%) hanno fatto riscontro moderati progres­
si negli altri paesi maggiori, con una crescita limitata al 2,9% nella Germa­
nia Federale, al 3% nel Regno Unito e al 3,2% in Italia. In generale la ri­
presa che ha contrassegnato il 1972 si è verificata —  salvo che negli Stati 
Uniti e in Francia —  in massima parte nel secondo semestre dell’anno; ba­
sti citare, al riguardo, il Giappone il cui saggio di sviluppo, riferito ad an­
no, è salito dal 4% nel primo semestre al 14% nel secondo e la Germania, 
che da un semestre all’altro, è passata dall’1% ad oltre il 5%.

L’accelerazione del ritmo di espansione si è progressivamente ripercossa 
sui prezzi che, riflettendo anche il generale rincaro delle derrate alimentari e 
delle materie prime di importazione, si sono accresciuti mediamente di oltre il 
6%, accentuando anch’essi il movimento al rialzo nella seconda parte del­
l’anno.

Contrariamente alle attese, il riallineamento delle parità monetarie del 
dicembre del 1971 non si è accompagnato a un miglioramento della bilancia 
commerciale americana, la quale ha anzi raggiunto nel 1.972 un deficit senza 
precedenti di oltre 6 miliardi di dollari, a cui concorre, per la prima volta 
dalla seconda guerra mondiale, un disavanzo commerciale con l’Europa occi­
dentale. Nonostante si sia contemporaneamente registrata una forte contrazio­
ne del deflusso netto di capitali dagli Stati Uniti, la descritta evoluzione ha 
innescato massicce manovre speculative sui cambi ed è sfociata, nel febbraio 
scorso, in una seconda svalutazione del dollaro e in un contemporaneo sgancia­
mento di altre monete europee, fra cui la lira, dal sistema delle parità fisse.

Favorita anche dal contesto congiunturale internazionale, l’economia ita­
liana ha conseguito nel 1972 —  dopo aver toccato nel 1971, con 1*1,6%, il 
più basso saggio di sviluppo dell’ultimo ventennio —  una espansione del red­
dito nazionale del 3,2%. Trattasi di un saggio che supera di poco la metà di 
quello mediamente registrato nel corso degli anni cinquanta e sessanta (5,6 
per cento) ed è ancora largamente inferiore a quello potenzialmente conse­
guibile.

I risultati del 1972 sono stati negativamente influenzati, dal lato della 
offerta, dall’andamento dell’agricoltura la quale, per cause stagionali, ha visto 
ridursi del 4,9% il proprio prodotto lordo in termini reali. Di contro il pro­
dotto delle attività di servizio è aumentato del 5,1% (contro il 3,8% del 
1971) e quello dell’industria', dopo la flessione dello 0,5% dell’anno prece­
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dente, è cresciuto del 3,9%. Da psservare che tre dei quattro principali com­
parti di quest’ultimo settore hanno registrato progressi (estrattivo +2,4% ; 
manifatturiero +4,2%  ; elettricità gas acqua +8,4%  ), mentre è rimasto so­
stanzialmente stazionario (+ 0 ,2% ) quello delle costruzioni.

Per quanto riguarda in particolare le industrie manifatturiere, gli indici 
disaggregati relativi ai settori che più direttamente interessano il gruppo de­
nunciano incrementi del 10,5% nel settore siderurgico, del 7,1% in quello 
cantieristico, del 5,3% in quello cementiero, del 10,4% in quello cartario, 
del 4,8% in quello alimentare e del 2,1% in quello degli autoveicoli; per 
contro il settore meccanico (esclusi i mezzi di trasporto) ha registrato un re­
gresso globale del 3,6%, risultante da una flessione estèsa a quasi tutti i com­
parti: hanno infatti segnato progressi, comunque mediocri, solo la produ­
zione di macchinario per l’agricoltura e per l’industria ( +  2,7%) e quella 
di macchine, apparecchi e strumenti elettrici ed elettronici (+4,9%  ). Da ri­
levare, nell’ambito di quest’ultimo comparto, la stazionarietà del ramo « co­
struzione di motori, géneratori e trasformatori » e invece la forte espansio­
ne (+ 19 ,4% ) del ramo « costruzione di apparecchi per telecomunicazione ».

Dal lato della domanda, i consumi privati sono aumentati del 3,8% e 
quelli pubblici del 4,2%.

Gli investimenti lordi, a loro volta, hanno segnato un modesto incre­
mento del 2%, che fa seguito alla flessióne del 9% nel 1971: è da osser­
vare che sulla variazione positiva hai inciso in modo determinante l’anda­
mento delle scorte, in ripresa (anche per motivi fiscali, connessi al regime di 
transizione d a l l ’iGE all’iv a ) dopo la forte caduta d e l  1971. Gli investimenti 
fissi sono invece rimasti globalmente stazionari ( —0,2% ), dòpo la riduzio­
ne d e l  3,5% dell’anno precedente: in p a r t ic o la re  sono r is u l ta t i  grosso mo­
d o  invariati rispetto al 1971 gli investimenti nell’agricoltura ( — 0,6%) e 
nel commercio, credito e assicurazioni ( — 0,3%), sono aumentati quelli nei 
trasporti e comunicazioni (+ 7 ,7% ) e nelle abitazioni (+ 2 % ) mentre so­
no diminuiti quelli nell’industria ( — 2,8%) e quelli facenti capo àll’ammi- 
nistrazione pubblica ( — 7,8%),

L’andamento dell’occupazione, influenzato a un tempo dall’evoluzione 
congiunturale e da problemi di ristrutturazione' di lungo periodo, ha de­
nunciato una nuova riduzione di 290 mila occupati nell’agricoltura che ha 
trovato parziale compenso in un < aumento di 94 mila addetti'nel settore ter­
ziario, ma si è cumulata a una contrazione di 118 mila lavoratori nell’industria 
(con maggiore incidenza sulle aziende di minori dimensioni). Una nuova 
diminuzione ha segnato nell’anno la durata media del lavoro per operaio nel 
settore industriale ( — 3% che si aggiunge a quella del 4,4% del 1971) a 
causa sia di accordi contrattuali, sia della maggiore entità degli scioperi. (135
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milioni di ore perdute contro 103 milioni nel 1971); è invece lievemente 
diminuito il ricorso alla Cassa integrazione guadagni.

Il 1972 ha visto svilupparsi apprezzabilmente le esportazioni di beni e 
servizi, cresciute a prezzi costanti dell’11,2% (contro il 6,2% del 1971); 
ancora superiore è stata tuttavia l’espansione delle importazioni ( +  13,2% 
contro un +1,7%  nel 1971) cui hanno concorso in misura determinante i 
prodotti alimentari (in particolare quelli zootecnici) e i beni di consumo in­
dustriali (+ 23 ,4% ) a fronte di un contenuto aumento delle importazioni 
di beni di investimento ( +  9 % ). Giova sottolineare che è ancora aumentato 
nel 1972 il grado di integrazione dell’Italia nell’economia internazionale, es­
sendo salito dal 40,7% al 42,5% il rapporto fra l’interscambio totale e il red­
dito nazionale lordo: l ’economia italiana è stata pertanto esposta in misura più 
accentuata nel 1972 alle spinte provenienti dai prezzi internazionali che, per 
le derrate alimentari, sono cresciuti in media del 17,8% e per le materie pri­
me non alimentari dell’8,6%, con una dinamica che è andata sensibilmente 
accentuandosi nell’arco dei dodici mesi. All’interno i prezzi all’ingrosso sono a 
loro volta aumentati in media del 4,1% e nell’arco dell’anno del 7,3% (con­
tro il 2,7% fra la fine del 1970 e la fine del 1971), livelli di variazione co­
munque allineati con quelli contemporaneamente rilevati nei maggiori paesi in­
dustrializzati; altrettanto accentuato è stato il rialzo dei prezzi al consumo 
( +5,7%  in media e +7,4%  fra dicembre e dicembre). Per l’effetto congiun­
to dell’automatismo della scala mobile, dei riflessi di contratti conclusi in an­
ni precedenti (più ancora che nel 1972) e di altri miglioramenti, le retribuzio­
ni orarie di fatto nella industria sono a loro volta cresciute in media del 13,4 
per cento.

Va rilevato che sul finire dell’anno, nonostante il riaccendersi di estesi 
conflitti sindacali, si è andato delineando un ricupero dell’attività industriale 
che è proseguito nei primi mesi dell’anno in corso. Considerando, da una 
parte, sul piano esterno, la fase di espansione in atto in Europa e negli 
Stati Uniti e lo stimolo che le esportazioni italiane possono ricevere dalla 
svalutazione di fatto della lira e, d’altra parte, sul piano interno, la raggiunta 
definizione di importanti rinnovi contrattuali, tra cui principale quello dei 
metalmeccanici, si possono ritenere oggi presenti alcune importanti premes­
se per un rilancio dell’economia italiana. Permangono tuttavia elementi nega­
tivi, che rendono incerte le previsioni sulla possibilità di sfruttare le riserve di 
capacità del sistema, in funzione degli obbiettivi della politica economica, so­
prattutto sul piano dell’occupazione e dello sviluppo del Mezzogiorno. Sono in­
nanzitutto fonte di preoccupazione le tensioni nel Rettore dei prezzi interna­
zionali, accentuatesi ancora in questi mesi in un contesto mondiale inflazioni­
stico, che fa temere l’adozione .generàlizzata di politiche gradualmente più 
restrittive; a ciò si aggiungono le incertezze nei rapporti monetari internazio­
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nali, alimentate dal persistente deficit commerciale statunitense e, ancor più, 
dall’ingente mole di capitali che l’esperienza mostra pronti a movimenti spe­
culativi, con riflessi negativi sullo sviluppo degli scambi commerciali e sul 
progresso della costruzione europea, a cui l ’Italia è vitalmente interessata.

Crescente preoccupazione genera, altresì, sul piano dei costi, il fortissimo 
acceleramento registrato nei primi mesi del 1973 dalla dinamica del costo 
della vita e quindi della scala mobile dei salari: per il solo gruppo i r i , ad esem­
pio, l’onere conseguente agli scatti dell’indennità di contingenza maturati a 
tutto maggio si valuta dell’ordine di 40 miliardi di lire annui, importo pari 
a quello consuntivato per l’intero 1972.

Esiste inoltre il fondato timore che l’ulteriore rialzo dei prezzi interni 
possa tradursi, a breve scadenza, in rinnovate tensioni sul mercato del lavoro 
suscitando nuove richieste retributive, che alimenterebbero una pericolosa 
rincorsa tra salari e prezzi.

In questo senso va attribuito il giusto peso alle apprensioni espresse di 
recente da autorevoli esponenti sindacali in ordine alle incognite che la persi­
stenza di dette tensioni potrebbe presentare, anche sotto il profilo di quella 
ricerca di un nuovo equilibrio che le relazioni industriali sembrano avviate a 
riacquistare, dopo la storia travagliata di questi ultimi anni.

Le spinte inflazionistiche assumono d’altra parte un aspetto ancor più 
grave nella misura in cui trovano sostegno nelle carenze della nostra econo­
mia, tendendo per questa via a compromettere ogni seria prospettiva di ri­
lancio ed a perpetuare, al di là di successi necessariamente effimeri, una so­
stanziale inferiorità degli operatori nazionali nei confronti della concorrenza 
straniera.

Non sembri inopportuno insistere, a questo riguardo, sulle responsabilità 
incombenti sulla struttura dualistica della nostra economia, quale fattore en­
demico di tensioni inflazionistiche. Non vi è dubbio infatti che le migrazioni 
interne e l ’esodo agricolo abbiano avuto un ruolo importante nell’intensa lie­
vitazione dei fitti e dei prezzi dei generi di prima necessità, verificatasi nelle 
principali aree di immigrazione, contribuendo, insieme a numerosi fattori di 
disturbo d’altra natura, come la congestione del traffico é la generale insuf­
ficienza delle infrastrutture sociali, a sostenere una anomala conflittualità 
aziendale.

Tutto ciò è avvenuto nel momento in cui Formai raggiunto livellamento 
delle retribuzioni era in grado di ripercuotere nelle stesse aree meno svilup­
pate le tensioni inflazionistiche maturate altrove. In definitiva, è sulle regioni 
meridionali che hanno soprattutto inciso le conseguenze negative del processo 
in atto: ciò, non solo per l’erosione del valore reale degli stanziamenti dispo­
sti dalla Pubblica Amministrazione e per la tendenza degli imprenditori ad 
anteporre agli investimenti nel Mezzogiorno quelli orientati verso la ristrut­
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turazione tecnologica degli impianti esistenti (ubicati in prevalenza al Nord), 
ma anche perché una cospicua parte delle masse meridionali non è in condi­
zioni di beneficiare dei vantaggi derivanti dagli aumenti delle retribuzioni e 
dal congegno della scala mobile.

E’ quindi comprensibile la preoccupazione che una ripresa economica, 
accompagnata da una forte spinta inflazionistica, come l’attuale, non soltanto 
possa condurre ad un ulteriore aggravamento delle contraddizioni che hanno 
caratterizzato lo sviluppo economico italiano in anni recenti, ma sia destinata 
a toccare abbastanza rapidamente il tetto delle proprie possibilità, riprodu­
cendo quell’andamento congiunturale a singhiozzo che è stato largamente spe­
rimentato nel decennio trascorso.

Nell’insieme appare quindi improbabile che possa realizzarsi pienamente 
nel 1973 il superamento della critica situazione che ha contrassegnato l’ultimo 
triennio, con conseguenze tanto pesanti sull’esercizio delle imprese industriali. 
Il verificarsi o meno di tale prospettiva assume per I ’i r I  la massima importan­
za, dopo che per il terzo anno consecutivo, a fronte della notevole espansione di 
capacità produttive conseguita dalle aziende con la realizzazione di nuovi im­
pianti e l’assunzione di cospicue aliquote di personale, è venuta a mancare, in 
gran parte per cause esterne, una loro adeguata utilizzazione, quale sarebbe sta­
ta consentita dall’andamento del mercato interno e internazionale. Va sottoli­
neato al riguardo che i primi consuntivi mensili dell’esercizio in corso, prima 
e dopo la cessazione del clima di tensione che ha accompagnato importanti ver­
tenze contrattuali, mettono in luce che, ove potessero essere eliminate le cause 
di sotto-utilizzo degli impianti, le principali strutture produttive del gruppo 
appaiono in grado —  con limitate eccezioni —  di sostenere economicamente il 
confronto concorrenziale sul mercato. Constatazione importante, poiché vale an­
zitutto a convalidare le decisioni di investimento che si sono prese e a dare 
affidamento per quelle in corso di esecuzione; per di più essa consente legitti­
mamente di giudicare i negativi risultati del 1972 e dei due esercizi che lo han­
no preceduto, come fatti sostanzialmente imputabili a circostanze del tutto ano­
male, che hanno compromesso, al di là di ogni previsione, l’esercizio ordinato 
di costose strutture produttive, imposte dal crescente costo del lavoro e dal­
la competizione internazionale, ma esposte inevitabilmente a gravi perdite se 
non' sfruttate. razionalmente.
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L’attività del gruppo

Andamenti settoriali

a) Banche

L’elevata liquidità bancaria che già aveva caratterizzato il 1971 si è ac­
centuata nel 1972, la stentata evoluzione congiunturale essendosi tradotta, da 
un lato, in una relativamente limitata domanda di credito nonostante l’azione 
di stimolo svolta dalle autorità monetarie, e, dall’altro, in una notevole espan­
sione della raccolta, sulla quale hanno influito l’espansione della base mone­
taria e la tendenza al rialzo dei tassi passivi.

Nell’anno la raccolta in lire dalla clientela si è accresciuta, presso il 
sistema, del 22,1% (18% nel 1971) a fronte di un aumento degli impieghi 
in lire e in divisa sull’interno del 18,6% (12,9% nel 1971): inconseguenza 
il rapporto impieghi/raccolta, ridottosi nel precedente biennio dal 68,8% 
al 64*8%, è sceso ulteriormente al 63,1%.

Detti confronti sono parzialmente inficiati, peraltro, dagli effetti degli 
scioperi avutisi negli ultimi due mesi dell’anno in connessione con il rinnovo 
del contratto di lavoro del settore del credito: la mancata regolazione di 
numerose partite ha, infatti, determinato anomali gonfiamenti dei saldi di 
fine 1972 sia della raccolta, sia, talora, degli impieghi, di entità tanto più 
rilevante quanto maggiore è la dimensione operativa delle singole aziende.

Per il secondo anno consecutivo è andata delusa l’aspettativa di una 
riduzione del costo della raccolta, nonostante l’abbondante liquidità: invero, 
dopo la pausa e la successiva flessione dei tassi passivi in dipendenza della 
entrata in vigore dell’accordo interbancario del maggio 1972, l’accentuarsi 
della concorrenza ha condotto a un nuovo rialzo; nel contempo è intervenuta 
una contrazione dei tassi attivi a seguito anche della riduzione del tasso uffi­
ciale di sconto dal 4,5% al 4% e del tasso sulle anticipazioni della Banca 
d’Italia dal 4% al 3,5%.

La convergenza dei tassi ha portato ad una riduzione dello scarto fra 
rendimento medio degli impieghi e costo medio della raccolta a cui le banche
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han potuto fare fronte con l’allargamento della base operativa e Pincremen- 
to del lavoro di intermediazione e dei servizi.

La raccolta in lire dalla clientela delle tre banche di interesse nazionale
—  Banca Commerciale Italiana, Credito Italiano e Banco di Roma —  è sa­
lita nel 1972 a 10.244 miliardi, con un aumento pari al 21,6% ( +16,3%  nel 
1971); in particolare, i  conti correnti si sono accresciuti del 23,2% e i de­
positi fiduciari del 12,5% ( +  18% e +7,6%  rispettivamente nel 1971).

Gli impieghi in lire e in valuta sull'interno, a loro volta, hanno raggiunto 
i 7.741 miliardi, incrementandosi del 22% ( +  9,5% nel 1971); l’aumento 
è dovuto esclusivamente agli impieghi in lire, nei quali si sono convertiti an­
che importanti aliquote di crediti in valuta che la clientela ha inteso così 
proteggere dai rischi di cambio: ciò vale a spiegare che mentre gli impieghi 
in lire sono aumentati del 31,6%, quelli in divisa si sono ridotti del 66,4%.

Un confronto con l’esercizio precedente consente di rilevare che l ’espan­
sione degli impieghi ha assorbito oltre tre quarti del flusso addizionale della 
raccolta, contro il 50% circa nel 1971.

A fine 1972 il rapporto impieghi/raccolta, .pari al 75,6%, risultava 
pressoché invariato in confronto a un anno prima (75,3%), mantenendosi 
ad un livello nettamente più elevato di quello medio del sistema (63,1%).

La raccolta da altre banche si è accresciuta del 36,3% raggiungendo
1 1.791 miliardi, mentre nel 1971 l’aumento fu del 12,9%.

Le tensioni di tesoreria manifestatesi sul finire dell’esercizio hanno in­
dotto le tre banche ad effettuare un consistente ricorso alle anticipazioni 
presso la Banca d’Italia che a fine 1972 risultavano pari a 393 miliardi, 
contro i 39 miliardi di fine 1971.

Per quanto concerne la gestione divise, il lavoro svolto da estero ad 
estero ha registrato notevoli sviluppi, nonostante le difficoltà derivanti dal­
le note vicende monetarie.

Con riferimento alla rete operativa, il Banco di Róma ha rafforzato 
la propria presenza nel Mezzogiorno con l’assunzione di una partecipazione 
di maggioranza nella Banca di Credito e Sovvenzioni di Benevento e con 
il totale rilievo della Banca d’Innella e C. di Spinazzola.

Per ciò che attiene ai rapporti con l’estero, la Banca Commerciale Ita­
liana ha aperto una filiale a Tokio e Uffici di rappresentanza a San Paolo' 
del Brasile, Chicago ed Ankara; il Credito Italiano ha aperto una filiale a 
Londra e, attraverso il Credito Italiano Holding-Lussemburgo, ha parte­
cipato insieme agli altri soci del gruppo o r io n  alla costituzione della Libra, 
Bank Limited - Londra; il Banco di Roma ha partecipato alla costituzione 
della Unione di Banche Arabe ed Europee - Italia (u b a e ) e, tramite la 
propria holding lussemburghese, ha costituito il Banco di Roma Finance -
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Nassau (Bahamas) ed ha assunto una partecipazione nella International Com­
mercial Bank di Londra.

Sotto il profilo economico è stato possibile contrastare efficacemente 
le difficoltà dell’esercizio che, oltre una minor redditività della gestione del 
denaro, ha sopportato un sensibile aumento delle spese generali soprattutto 
di personale, il cui numero è salito complessivamente nell’anno da 31.565 
a 33.158 dipendenti.

Gli utili netti, dopo avere effettuato i dovuti accantonamenti ed am­
mortamenti, sono ammontati nell’insieme a 15,9 miliardi, superando di 
poco quelli dell’esercizio precedente (15,4 miliardi): ciò ha consentito di 
assegnare alle riserve ufficiali 3,5 miliardi (3,1 miliardi nel 1971) e di man­
tenere invariate le remunerazioni dei capitali sociali nella misura dell’8,5% .

L’attività della Mediobanca ha segnato nel 1972 ulteriori sviluppi: i 
depositi vincolati e i conti correnti —  in massima parte acquisiti attraverso 
la rete di sportelli delle tre banche di interesse nazionale —  hanno raggiun­
to a fine anno i 1.438 miliardi, con un aumento del 10,4% rispetto a 
fine 1971; gli impieghi, segnando un incremento pari all’11,9%, sono sa­
liti a 1.400 miliardi: di questo importo i finanziamenti agevolati rappresen­
tano circa i due quinti.

Nel corso del 1972 la Mediobanca ha costituito e diretto consorzi di col­
locamento di prestiti obbligazionari per 720 miliardi e consorzi di garanzia 
per Aumenti di capitale a pagamento per 30 miliardi. Nel giugno è stato 
emesso un prestito obbligazionario quindicennale di nominali L. 30 miliar­
di, riservato in- prelazione agli azionisti della Montedison ed ai portatori 
dèlie obbligazioni convertibili ex Edison 5%.

Dopo uno stanziamento al fondo rischi di 4,3 miliardi (3,8 nel 1971) 
ed una svalutazione di titoli in portafoglio per altri 4,3 miliardi, l ’esercizio 
chiuso al 30 giugno ha presentato un utile netto di 2,3 miliardi (3,3 nel 
1971), che ha permesso l’assegnazione di 500 milioni alla riserva ordinaria 

'e  la distribuzione di un dividendo dell’1.1%, come per l’esercizio precedente.
L’attività del Credito Fondiario, svolta come sempre in stretta colla­

borazione con le banche di interesse nazionale, ha registrato anche nel 
.1972, buoni risultati: i mutui erogati sono ammontati, peraltro, a 98,3 mi­
liardi, importo nettamente inferiore a quello del 1971 (127,6 miliardi) 
che fu. però influenzato dall’imminente aumento, legislativamente disposto, 
a partire dal gennaio 1972, del costo nominale dei mutui (dal 5% al 6%).

Il collocamento delle cartelle è stato agevolato dall’accresciuta ricetti­
vità del mercato ed il miglioramento delle quotazioni si è tradotto in un 
minor costo dei finanziarqenti effettuati attraverso i mutui: a fine anno le 
cartelle in circolazione hanno raggiunto i 618,4 miliardi, con un aumento 
del 6,1% rispetto alla fine del 1971.
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I risultati dell’esercizio hanno consentito di incrementare di 2,5 miliardi 
(2,3 miliardi nel 1971) il fondo rischi e, dopo aver effettuato ammortamenti 
per oltre 900 milioni, di presentare un utile netto di 1.952 milioni (1.843 nel­
l’esercizio precedente); è così stato possibile assegnare 1,1 miliardi alla ri­
serva ordinaria e remunerare il capitale sociale, al pari del 1971, nella 
misura dell’8,5% . La Sezione Autonoma Opere Pubbliche, la cui attività da 
diversi anni era stazionaria, ha registrato un notevole progresso: nel corso del­
l’anno sono stati erogati nuovi mutui per 31,7 miliardi, sì che la consistenza 
complessiva dei mutui in essere è salita a 39,2 miliardi (8,4 miliardi a 
fine 1971): parallelaniente l’ammontare delle obbligazioni in circolazione è 
passato dà 8,5 a 39,7 miliardi. .L’utile netto dell’esercizio, pari a 256 mi­
lioni, è stato portato in aumento della riserva ordinaria. Dati i previsti svi­
luppi operativi, si è ritenuto opportuno di predisporre un ampliamento delle 
possibilità della Sezione deliberando (nell’aprile dell’esercizio in corso) l’au­
mentò del fondo di dotazione da 2 a 5 miliardi.

Anche nel 1972 è proseguita l’espansione delle attività del Banco di 
Santo Spirito: i mezzi di terzi amministrati si sono accresciuti del 32,1% 
raggiungendo a fine anno i 1.145 miliardi; gli impieghi ordinari in lire sono 
saliti a 625 miliardi con un aumento del 22,5%.

Nel corso dell’esercizio si è data esecuzione, con godimento dal 1° luglio, 
all’aumento, a pagamento, del capitale sociale da 8 a 16 miliardi, deliberato 
rìelPaprile 1972 al fine di adeguare i mezzi propri del Banco a quelli di terzi 
da esso amministrati. Nell’anno è stata predisposta l’apertura della sede di 
Napoli (inaugurata nel febbraio del 1973); è stata inoltre ottenuta, in com­
partecipazione con altra importante azienda di credito, l’assunzione del ser­
vizio di tesoreria della Regione Lazio.

Dopo aver effettuato gli opportuni accantonamenti e ammortamenti, si 
è registrato un utile ufficiale di 1.693 milioni (1.155 milioni nel 1971) ed è 
stato quindi possibile assegnare 50Ó milioni alla riserva ordinaria (300 milioni 
nel 1971) è mantenere invariato il dividendo del 10%.

b) Siderurgia

La domanda mondiale di acciaio ha registrato nel 1972 una progres­
siva ripresa in connessione con il generale rrtiglioramento della congiuntura 
economica internazionale: la produzione ha così superato i 629 milioni di t, 
con un incremento del 7,9% rispetto all’anno precedente, recuperando pie­
namente la flessione ( — 2,4% )' del 1971 e stabilendo un nuovo primato. 
Detta favorevole evoluzione è .stata generale ed ha assunto rilevanti propor­

14



zioni anche negli Stati Uniti ( +10,5% ), in Giappone ( +  9,4% ) e nella c e e , 
incluso il Regno Unito ( +  8,6%), paesi che nel 1971 avevano registrato non 
trascurabili flessioni.

Tuttavia, il positivo andamento del mercato non è stato generalmente 
tale da consentire il ritorno a soddisfacenti risultati economici, l’aumento 
dei prezzi, iniziato nell’anno inoltrato, non avendo compensalo quello dei 
costi, in accelerata progressione già da un triennio (1).

Va notato, al riguardo, che nell’ambito, ad esempio, della Comunità il 
coefficiente di utilizzo della capacità produttiva (salito fra il 1971 e il 1972 
dal 76% al 79,7%) è rimasto ancora distante da quello medio del trien­
nio 1968-70 (circa l’87%).

E’ da rilevare altresì che l’espansione è proseguita nei primi mesi di 
quest’anno con intensità e diffusione crescenti, tanto che si ritiene probabile, 
nel 1973, una produzione mondiale dell’ordine di 690 milioni di t, con un 
aumento di circa il 10%. Tenuto conto del rallentamento intervenuto nel­
l’approntamento di nuove capacità produttive, il raggiungimento di questo 
traguardo viene fatto discendere da un ulteriore recupero nel grado di sfrut­
tamento degli impianti che, unitamente al più sostenuto livello dei ricavi, 
dovrebbe positivamente riflettersi sui conti economici aziendali.

Tabella n. 1 - Produzione, commercio estero e consumo di acciaiò in Italia nel periodo 1969-72
(milioni di t )

1969 1970 1971 1972

- Produzione 16,4 17,3 17,5 19,8
Rilaminazione da rottame 0,1 0,1 0,1 0,1

Importazione 4,8 6,2 4,9 5,7
Prelievo giacenze 0,8 — — —

Disponibilità 22,1 23,6 22,4 25,6
Esportazione 2,6 2,4 4,1 5,0

Aumento giacenze — 0,9 0,5 0,6
Consumo 19,5 v - 20,3/" 7 17,8 •20,0

Anche in Italia il mercato siderurgico ha manifestato sintomi di ripre­
sa: la domanda interna, con un incremento di 2,2 milioni di t ( +  12,2% 
sul 1971), ha raggiunto circa 20 milioni di t; èssa è stata alimentata, oltre 
che dai maggiori consumi, dal procèsso di ricostituzione ed accumulo delle 
scorte sollecitato anche da fattori fiscali (transizione d a l l ’iGE a l l ’ivA ) e mo­
netari (fluttuazioni dei cambi).

(1) E’ da notare che, pur dopo gli aumenti intervenuti nel 1972, i prezzi quotati dai 
produttori cee all’esportazione risultavano a fine anno ancora inferiori a quelli medi del 1969.
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Come appare dalla tabella n. 1, il consumo, malgrado la ripresa, è stato 
ancora inferiore a quello del 1970 (20,3 milioni di t), rivelando quindi il 
perdurare di una fase di contenuta attività della nostra economia.

A sua volta la produzione, dopo un biennio di stazionarietà, ha regi­
strato nel 1972 un aumento del 13,5%, raggiungendo i 19,8 milioni di t; 
tale incremento è risultato di gran lunga inferiore a quello conseguibile con 
un’adeguata utilizzazione delle capacità produttive, a causa soprattutto del­
le astensioni dal lavoro per scioperi connessi, negli ultimi mesi dell’anno, al 
rinnovo contrattuale dei metalmeccanici.

In questa situazione le importazioni di acciaio sono salite a oltre 5,7 mi­
lioni di t ( +  16% ), superando le esportazioni che pure sono pervenute al 
livello di quasi 5 milioni di t ( +  20%); l’interscambio con l’estero si è 
così saldato, come per il 1971, con un’importazione netta di oltre 0,7 mi­
lioni di t.

Sull’andamento dell’anno in corso gravano gli effetti della lunga ver­
tenza dei metalmeccanici (1) oltre che dello stentato sviluppo dell’edilizia; 
comunque il mercato siderurgico mostra una favorevole intonazione che do­
vrebbe consentire, con il ritorno a normali condizioni operative, un'espan­
sione del consumo di acciaiò a 21,5/22 milionidi t ( +  8% /  +10% ), livello 
ragguardevole, anche se ancora inferiore di 1,5/2 milioni di t a quello ten­
denziale di lungo periodo, secondo lé previsioni accolte nel piano approvato 
dal c iP E  alla fine del 1970.

Per quanto riguarda l’andamento del gruppo Finsider, esso è stato for­
temente influenzato sia dalle pesanti agitazioni sindacali-, che hanno avuto 
effetti particolarmente gravi a carico degli impianti a ciclo integrale, più vul­
nerabili, sia da un-ulteriore accentuarsi dell’assenteismo (2): detti fattori 
hanno direttamente e indirettamente causato la perdita di 3,8 milioni di ore 
di lavoro e 1,2 milioni di t di acciaio rispetto àgli obbiettivi iniziali.

E’ da precisare che nel quadriennio testé concluso il gruppo Finsider 
ha sopportato complessivamente uha perdita, in confronto ai'piani operativi 
annuali, di 15,6 milioni di ore di lavoro e di circa 5 milioni di t di ac­
ciaio. E’ da aggiungere che gli obbiettivi di detti piani hanno dovuto essere 
di anno in anno ridimensionati rispetto a quelli indicati inizialmente nei 
programmi quadriennali dato che nella situazione descritta, soprattutto presso i 
grandi stabilimenti a ciclo integrale (segnatamente quelli di Taranto e, Ba-

( 1 ) Nel primo trimestre del 1973v, per il solo effetto delle agitazioni sindacali, la produ­
zione nazionale di acciaio ha registrato una flessione di circa -850 mila t  rispetto al corrispon­
dente periodo dello scorso anno e ancora più elevata rispetto ai programmi.

(2) L’assenteismo « a  causa di malattia», presso la sola Italsider è salito dal 9,9% al­
l’l l ,  1% delle ore lavorate.
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gnoli), è risultata sconvolta la conduzione degli impianti in esercizio, in par­
ticolare la loro regolare manutenzione, provocando una serie di inconve­
nienti e avarie normalmente evitabili; inoltre si sono accumulati ritardi nei( •
lavori di costruzione dei nuovi impianti con un conseguente slittamento sui 
tempi previsti per il raggiungimento delle capacità produttive in programma.

La produzione del gruppo è stata di 9,2 milioni di t di ghisa e di circa 
11 milioni di t di acciaio con incrementi sul 1971 rispettivamente pari al­
l’l l , 8% e al 13,7% (v. tabella n. 2). Tali risultati sono notevolmente infe- 
fiori, come detto, agli obbiettivi annuali inizialmente programmati, obbietti­
vi, va ripetuto, che erano già stati ridimensionati, in confronto alle effettive 
capacità di produzione, a seguito delle vicende aziendali sopra descritte. Il 
grado di utilizzo degli impianti è così risultato solo leggermente più elevato 
che nell’anno precedentè (77%), ben distante, quindi, da quel coefficiente 
del 94% raggiunto nel 1968 con una conduzione regolare degli impianti.

Tabella n. 2 - Produzione dì ghisa e di acciaio Finsider e nazionale nel periodo 1969-72
(migliaia di t)

1969 1970 1971

Ghisa
FINSIDER (a) 7.284 7.828 8.209
Altri produttori 49,7 504 327

Totale nazionale 7.781 8.332 8.536

Acciaio
FINSIDER (a) 9.104 9.338 9.633
Altri produttori 7.324 7.939 7.819

Totale nazionale Ì6.428 17.277 17.452

(a) Compresa la produzione della Acciaierie di Piombino.

L’apporto del gruppo alla produzione siderurgica nazionale è migliorato 
per la ghisa dal 96,2% al 97,5% e per l’acciaio dal 55,2% al.55,3%; il con­
corso dei centri meridionali, a sua volta, è salito dal 51,6% al 55,3% della 
produzione totale Finsider.

Le complessive vendite (consolidate) di prodotti siderurgici sono pas­
sate da 8 a 8,8 milioni di t ( +  10%.), mentre le esportazioni, pari a 1,8 mi­
lioni di t, sono rimaste sostanzialmente sul livello dell’anno precedente.

Il fatturato consolidato delle aziende siderurgiche è aumentato del- 
H l,3%  raggiungendo i 1.110 miliardi (997 miliardi nel 1971) per l’effetto 
congiunto del maggiore volume di vendite è del rialzo dei prezzi verificatosi 
soprattutto negli ultimi mesi dell’anno: il fatturato estero, pari a -244 mi­

1972 Variazioni 1972-71

assolute ■96
,9.180

235
+  971 
-  92

+ 11,8 
-28 ,1

9.415 +  879 + 10,3

10.951
8.864

+  1.318 
+  1.045

+ 13,7 
+ 13,3

19.815 +2.363 + 13,5
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liardi, ha registrato un incremento del 3,1% grazie alla migliorata composi­
zione qualitativa delle spedizioni.

Per quanto riguarda il settóre cementiero, nel 1972 si sono manifestati ta­
luni sintomi di ripresa: malgrado il perdurare della crisi edilizia, la domanda 
interna' è salita a 32,9 milioni di t ( +4,1%  ). Correlativamente, la. produzio­
ne è aumentata a 33,4 milioni di t ( +4,9%  ) riassorbendo .così la flessione 
intervenuta nel 1971: il grado di utilizzazione degli impianti è però rimasto 
insoddisfacente, tanto più che con l’entrata in funzione di nuovi stabilimenti, 
messi in cantiere nel biennio precedente, la capacità produttiva del settore si 
valuta in 43 milioni di t/anno.

In tale quadro la Cementir, il cui esercizio è stato caratterizzato da pe­
santi agitazioni sindacali, ha prodotto 3,7 milioni di t di cemento ( +  5,1% ) 
riportandosi al livèllo di due anni prima. Il fatturato si è accresciuto da-33,9 
a 36,4 miliardi ( +  7,4% ) in conseguenza dell’aumentato volume delle ven­
dite e di una migliorata composizione qualitativa.

Nel complèsso il fatturato consolidato delle aziende siderurgiche e ce­
mentiere ha raggiunto i 1.144 miliardi ( +  11,2% sul 1971).

Il personale dipendente è passato nell’anno da 89.050 à 96.316 ad­
detti, con una maggiore occupazione di 7,266 unità ( +8,2% ) di cui quasi 
4.400--presso.ITtalsÌder, in relazione al fabbisogno di manodopera compor­
tato dallo sviluppo degli impianti di Taranto. Il costo complessivo del lavoro 
ha raggiunto i 400 miliardi, con un aumento del 17,2% che fa seguito a 
quello di poco inferiore (16,3%) del 1971; il costo medio orario nelle 
aziende siderurgiche ha denunciato .un incremento dell’ 11,1% per cui, nel 
triennio di vigenza del contratto scaduto a fine anno, il costo orario è sa­
lito di circa il 63%

Gli investimenti in impianti effettuati nel trascorso esercizio hanno rag­
giunto il nuovo massimo di\ 541 miliardi (424 miliardi nel 1971), di cui 
circa 458 (pari all’85% di quelli localizzabili) realizzati nel Mezzogiorno.

Il maggior importo (475 miliardi) è stato investito dall’Italsider, prin­
cipalmente per l’ampliamento del centro di Taranto da 4,5 a 10,5 milioni di. 
t di produzione, programma che ormai è in fase di avanzata realizzazione; 
21 e l i  miliardi, rispettivamente, da Terni e Dalmine; 11 miliardi dalla 
Ceménti;: essenzialmente per il nuovo stabilimento di Maddaloni.

L’andamento economico del gruppo Finsider ha pesantemente risentito 
nel 1972 dell’aumento dei costi è, soprattutto, del mancato conseguimento 
degli obbiettivi di produzione e produttività formulati nei programmi azien­
dali, a causa, come già detto, dell’inadeguato utilizzo degli impianti —  con­
nesso al persistente stato di agitazione, culminato negli ultimi mesi con la ver­
tenza per il rinnovo del contratto dei metalmeccanici —  nonché dell’elevato 
assenteismo.
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Un riflesso significativo di questa situazione è che nel 1972 la produtti­
vità media del lavoro nelle aziende del gruppo produttrici di acciaio, pari a 
144 t pro capite, si è mantenuta sui livelli del 1971, risultando largamente 
inferiore a quella di 172 t conseguiti nel 1968. Va ribadito che la favore­
vole evoluzione del mercato avrebbe consentito di collocare a ricavi cre­
scenti, contenendo le importazioni, tutta la produzione inizialmente pro­
grammata e quindi 1,2 milioni di t addizionali, la cui perdita ha invece 
provocato la mancata copertura di costi fissi, inclusa la remunerazione del 
capitale investito, per un importo di oltre 60 miliardi.

In sintesi, i settori siderurgico e cementiero della Finsider hanno chiuso 
l’esercizio con un deficit economico di 42 miliardi (44,5 nel 1971) dopo 
aver effettuato ammortamenti per 96 miliardi che, seppure aumentati ri­
spetto all’anno'precedente (87 miliardi), rimangono ancora inferiori di circa 
30  miliardi a quelli tecnico-economici. Per tutte le aziende i risultati risen­
tono della mancata produzione non imputabile, tranne alcune eccezioni, a ra­
gioni di mercato. In particolare, il deficit è dovuto: per 17 miliardi all’Ital- 
sider (,— 28,7 miliardi nel 1971); per 7,9 miliardi alla Terni che ha peg­
giorato il risultato del 1971 ( — 4,3 miliardi) a causa anche della mancata 
ripresa del mercato in alcuni comparti (magnetici,, tondo, lavorazioni spe­
ciali) in cui opera la società; per 3,6 miliardi ( — 2,6 miliardi nel 1971) 
alla Dalmine sulla quale hanno influito le persistenti difficoltà che carat­
terizzano il settore dei tubi senza saldatura; per 9,6 miliardi (la metà dei 
quali di pertinenza di terzi azionisti) alla Acciaierie di Piombino e per 1 
miliardo alla Cementir ( — 0,8 miliardi nel 1971), anche a motivo della in­
sufficienza dei prezzi di vendita.

Come conseguenza dei risultati sopra indicati, la Finsider per il se­
condo esercizio consecutivo non sarà ovviamente in condizione di remunerare 
il proprio capitale sociale.

Per il 1973, le ricordate favorevoli tendenze di mercato e i primi se­
gni, dopo la conclusione delle vertenze per il rinnovo del contratto, di una 
ripresa della produzione lasciano intravvedere la possibilità di un progressivo 
miglioramento delle gestioni.

c) Meccanica

La flessione degli investiménti industriali, l’intensificarsi dei conflitti sin­
dacali in vista del rinnovo del contratto di lavoro e l’aggravarsi dell’assenteismo 
hanno accentuato nel, 1972 l’andamento generalmente negativo del settore 
meccanico nazionale, accrescendo i margini di capacità produttiva inutilizzata.
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L’indice della produzione meccanica (base 1970= 100) è così sceso per il 
secondo anno consecutivo, toccando quota 93,5: i due soli comparti che 
hanno segnato qualche progresso sono quello della costruzione di macchine 
per l’agricoltura e l ’industria ( +  2,7% ) e quello della costruzione di mac­
chine, apparecchi e strumenti elettrici ed elettronici ( +  4,9%); quest’ultimo 
soltanto, tuttavia, ha superato il livello del 1970 (+ 2 ,2% ) mentre il primo 
ne è ancora al disotto del 7,6%. Tutti gli altri comparti del settore hanno 
segnato regressi con scarti in meno rispetto al 1970 che toccano massimi 
del 20,8% per ìa carpenteria metallica, caldaie, forni, mobili metallici e del 
12,7% per le macchine utensili e utensileria relativa.

Qualche miglioramento ha registrato l’industria automobilistica rima­
sta tuttavia su livelli produttivi inferiori al 1970 (gli indici risultano pari 
a 98,8 per la costruzione di autoveicoli, 94,5 per le parti e accessori e 99,4 
per le carrozzerie e rimorchi) mentre sono andate aumentando le capacità 
produttive: si è così accentuata la pressione della concorrenza internazio­
nale, avvantaggiata sul mercato interno e su quelli esteri dall’andamento di­
scontinuo dell’attività produttiva delle case italiane. I consuntivi dell’anno 
indicano che il numero delle autovetture fabbricate è cresciuto nel 1972 di 
appena 1*1,8%, le importazioni sono salite del 6% e le esportazioni del 3%.

Il fatturato del settore meccanico i r i  è  stato pari nel 1972 a 922 mi­
liardi di lire, con un aumento di 166 miliardi, pari al 21,9% sul 1971 (v.

Tabella n. 3 - Fatturato delle aziende del settore meccanico nel 1971 e nel 1972
(miliardi di lire)

Produzioni
1971 1972

Italia Estero Totale Italia Estero Totale

Automotoristica 145,2 91,8 237,0 195,6 90,4 286,0
Aerospaziale 51,8 19,9 71,Y 66,2 42,5 108,7

Termoélettromeccanica e nucleare 175,6 20,2 195,8 221,7 28,7 250,4
Macchine e impianti industriali 79,5 31,2 110,7 63,5 36,3 99,8

Grandi motori navali 11,3 0,6 11,9 14,8 0,4 15,2
Altre 107,8 21,5 129,3 126,8 35,3 162,1

T otale 571,2 185,2 756,4 688,6 233,6 . 922,2

tabella n. 3). L’entità dell’importo raggiunto e del progresso compiuto, anche 
nell’anno in esame, riflette quell’azione di sviluppo tenacemente portata avanti 
in tutti i principali comparti del settore e, in modo particolare, in quelli 
degli impianti e macchinari elettrici è non elettrici e nell’aerospaziale (sa­
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liti tra il 1969 e il̂  1972 dal 41% al 51% del fatturato totale); trattasi di 
comparti che richiedono un eccezionale impegno sul piano tecnico e in cui 
la continuità della presenza italiana può essere assicurata solo con imprese 
in grado di affrontare un duro confronto con i maggiori complessi operanti 
sul mercato internazionale.

Leggermente superiore al predetto incremento del fatturato totale è 
stato, d’altra parte, l’aumento del fatturato estero (+26,1% ): nell’ultimo 
biennio le aziende del settore meccanico hanno così realizzato un’espansio­
ne delle esportazioni pari ad oltre il 50%, contribuendo per poco più di 
un terzo allo sviluppo delle vendite complessive del gruppo. Più contenuto 
( +  14,8%), rispetto all’andamento del fatturato, è risultato peraltro l’afflusso 
degli ordini, proveniente per di più esclusivamente dal mercato interno 
( +  31,1%), grazie soprattutto a importanti commesse militari, cui si contrap­
pone la persistente e grave caduta degli ordini termonucleari, del macchi­
nario industriale e dei grandi motori navali.

Passando all’andamento dei singoli rami, quale appare dalle tabelle n. 3 
e n. 4, si rileva che il fatturato automotoristico è aumentato di 49 miliardi 
(+20,7% ) in conseguenza dell’incremento dei prezzi e dell’avvio nel se­
condo trimestre dèll’anno della produzione di Alfasud (21 mila vetture).

Tabella n. 4 - Ordini {assunti dalle aziende del settore meccanico nel 1971 e nel 1972
(miliardi di lire)

Produzioni
1971 1972

Italia Estero Totale Italia. Estero Totale

Automotoristica 144,2 92,8 237,0 207,8 96,4 ' 304,2
Aerospaziale 67,9 28,3 96,2 159,7 12,7 172,4

Termoelettromeccanica e nucleare 204,3 22,6 226,9 180,2 28,4 208,6
Macchine e impianti industriali 126,4 95,0 221,4 104,1 29,4 133,5

Grandi motori navali 20,6 4,9 25,5 16,6 3,2 19,8
Altre 104,4 40,9 145,3 206,8 47,6 254,4

Totale 667,8 284,5 952,3 875,2 217,7 1.092,9

Presso il centro Alfa Romeo di Arese i livelli produttivi sono invece dimi­
nuiti rispetto al 1971 (da 123 a 119 mila vetture); la produzione dell’an­
no (cui ha corrisposto un’ulteriore flessione dall’89% al 79% nel grado di 
utilizzo degli impianti) risulta inferiore a quella in programma a fine 1971 
(136 mila vetture), obbiettivo, quest’ultimo, che era già il frutto di una serie 
di successivi abbattimenti di quello inizialmente formulato, sempre per il 
1972, nel programma Alfa Romeo definito a fine 1969.
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Anche per l ’Alfasud la conflittualità —  ritardando l’avvio della pro­
duzione ed ostacolando fortemente la fase di rodaggio —  ha determinato 
una sensibile riduzione dei programmi produttivi originariamente previsti 
per il 1972. Le difficoltà del gruppo Alfa Romeo, cadendo in un periodo di 
favorevole andamento del mercato interno ed internazionale, hanno impedito 
di soddisfare le aumentate richieste della clientela, con il risultato di un 
ulteriore pregiudizievole incremento degli ordini inevasi.

L’attività produttiva del comparto aerospaziale si è mantenuta sui livelli 
dell’esercizio precedente: l ’aumento del fatturato ( +  51,6% ) riflette essenzial­
mente la consegna nel 1972 di una parte delle lavorazioni, relative all’MRCA, 
al DC 9 e al DC 10, svolte nel 1971; il consistente sviluppo degli ordini as­
sunti nell’anno ( +  79%) riguarda l’assegnazione all’Àeritalia della commessa 
per la costruzione di 44 aerei da trasporto, G. 222, per l’Aeronautica Mili­
tare Italiana.

Il fatturato elettromeccanico e termomeccanico nucleare è aumentato 
del 27,9%, passando da 196 a 250 miliardi circa: a tale incremento ha con­
corso per poco meno della metà la produzione elettromeccanica della Società 
Italiana Telecomunicazioni Siemens, strettamente collegata al settore telefo­
nico. Anche le aziende del gruppo Finmeccanica operanti in questo comparto 
( ASGEN, a m n  e Italtrafo) hanno potuto accrescere la loro attività grazie esclu­
sivamente al carico di lavoro già acquisito nel 1970; ciò malgrado, il lavoro 
svòlto è rimasto ancora su livelli in media inferiori del 20% circa al potenziale 
disponibile, con una conseguente perdita di produzione dell’ordine di 11 mi­
liardi, imputabile per oltre due terzi alla carenza di ordini e, per il resto, alle 
inadeguate prestazioni da parte del personale. Per di più, nel 1972, si è regi­
strata un’ulteriore forte caduta delle commesse ( — 35%), attribuibile esclu­
sivamente alla domanda interna, in relazione soprattutto alla stasi degli or­
dini, che si protrae ormai da due anni, da parte dell’ENEL.; tale situazione, 
nonostante un notevole sforzo di penetrazione sui mercati esteri, ha già com­
promesso, soprattutto presso I ’a m n , l ’andamento produttivo dell’esercizio in 
corso e si ripercuoterà in misura ben più pesante sul prossimo: sola una 
immediata ripresa delle ordinazioni dell’ENEL potrebbe limitare i drammatici 
e ingiustificati vuoti di lavoro che si vanno profilando per il 1974, con con­
seguenti gravi ripercussioni sui livelli di occupazione e sui risultati econo­
mici, in un settore che, invece, dovrebbe poter consentire, e per un lungo 
periodo, elevati tassi di sviluppo.

Nel ramo del macchinario e degli impianti industriali, colpito dalla pro­
lungata crisi della domanda interna di beni strumentali, il fatturato è dimi­
nuito del 9,8% rispetto al 1971- La flessione, frenata in parte dallo sviluppo 
dell’attività ( +  30,4% ) della Società Italiana Impianti, soprathitio all'este­
ro, e della Costruzioni Meccàniche Industriali di Genova (pressoché raddop­
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piata, dopo la stasi degli anni precedenti, grazie, anche all’effettuazione di 
lavorazioni a più elevato valore aggiunto), risulta concentrata presso le altre 
aziende del comparto ( — 37,6%), segnatamente la Innocenti Santeustacchio 
( —22,6%) e la FMi-Mecfond ( — 25,1%). Forte il calo che si registra negli 
ordini, soprattutto per le macchine utensili, al disotto dei pur bassissimi livelli 
dell’esercizio precedente, il che crea preoccupanti vuoti di lavoro non colma- 
bili a breve termine.

L’andamento del fatturato dei granai motori navali ( +27,7%  ) rispecchia 
l’avvio della produzione dello stabilimento della Grandi Motori .Trieste e un 
maggiore volume di lavoro svolto dai Cantieri Navali del Tirreno e Riuniti; 
la produzione realizzata dalla Grandi Motori Trieste è tuttavia risultata 
molto inferiore alle previsioni iniziali per le gravi difficoltà della fase di 
avviamento della complessa struttura organizzativa impiantistica.

Per l ’insieme delle altre aziende l’aumento del fatturato ( +  25,4%) 
è attribuibile sostanzialmente alle società f a g -c b f , w a g is p a , San Giorgio 
Elettrodomestici, i t s  e Aerimpianti, mentre l’attività delFoTO-Melara si è  
mantenuta sui livelli dell’anno precedente. A quest’ultima società sonò, d’al­
tra parte, attribuibili oltre i quattro quinti dello, sviluppo degli ordini assunti 
nell’anno (+ 75% ) a seguito dell’acquisizione di un’importante comméssa 
pluriennale nel campo dei veicoli per impieghi militari.

Nel 1972 gli investiménti delle aziende meccaniche del gruppo sono, am­
montati complessivamente a 160 miliardi, 42 miliardi in meno di quelli del
1971 per effetto soprattutto del progressivo completamento dello stabilimento 
automobilistico Alfasud e, anche, dei ritardi che le agitazioni sindacali hanno 
provocato nell’attuazione del programma di ampliamento del centro Alfa Ro­
meo di Arese; nondimeno, anche nello scorso esercizio la quota maggiore 
( 125 miliardi circa) è stata investita nel ramo automotoristico, ivi compreso 
il nuovo stabilimento di Livorno della s p i c a , pressoché completato.

Investimenti di rilievo sono stati inoltre effettuati: dall’Ansaldo Mec­
canico Nucleare per lo sviluppo delle produzioni di grandi componenti ter­
momeccanici e nucleari e per l’ammodernamento della fonderia; dalla Fab­
bricazioni Nucleari, che ha avviato nell’anno la costruzione a Bosco Marengo 
(Alessandria) dello stabilimento per la fabbricazione di combustibile per i 
reattori nucleari; d a l l ’ASGEN e dall’Italtrafo nel quadro del programma di spe­
cializzazione e ampliamento dei rispettivi stabilimenti; dalla s i m e p , che ha 
iniziato nel 1972 la costruzione ad, Arzignano (Vicenza) del nuovo stabili­
mento, n e l quale verranno svolte le produzioni di motori elettrici ed elettro­
pompe di serie della gamma inferiore attualmente effettuate nel vecchio 
stabilimento della fallita Pellizzari, ora in affitto alla Eletar. Consistenti an­
che gli importi investiti dalla Grandi Motori Trieste per il completaménto
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del nuovo stabilimento, dall’Innocenti-Santeustacchio, che ha proseguito la 
realizzazione dell’importante programma di ampliamento dei centri di Lam- 
brate e, in particolare, di Brescia per la produzione di macchinario siderur­
gico, macchine utensili e cilindri, dalla f a g -c b f  soprattutto per l’amplia­
mento degli impianti di Sant’Anastasia (Napoli), dall’0T0-Melara in vista dei 
consistenti sviluppi produttivi e dalla w a g is p a , che ha ormai ultimato il 
nuovo stabilimento di Voghera per la produzione di valvolame.

Nel 1972 è proseguita l’opera di consolidamento del ramo termomec­
canico e nucleare della Finmeccanica in corso da alcuni anni; in campo nu­
cleare, importanti intese sono state raggiunte tra T i r i  e I ’e n i , in armonia 
con le direttive impartite dal c i p e .

In particolare l’Ansaldo Meccanico Nucleare e I ’a g ip  nucleare hanno 
pariteticamente costituito la Società Nucleare Italiana Reattori Avanzati - 
n ik a , aperta alla partecipazione di altri qualificati gruppi ed enti nazionali 
operanti nel settore. La nuova società si propone: lo studio e la progetta­
zione, la fornitura e la commercializzazione di « isole » nucleari e loro com­
ponenti, equipaggiate con reattori avanzati e veloci; la fornitura di servizi 
concernenti il ciclo del combustibile per i suddetti reattori; l’attività in pro­
prio o in collaborazione con il c n e n  e altri organismi nazionali ed esteri di 
ricerca applicata a supporto della progettazione.

Nel ramo elettromeccanico si è proceduto alla costituzione della ricor­
data Società Italiana Motori Elettrici e Pompe - s im e p ,  nel quadro del­
l’inserimento in Finmeccanica delle attività ex Pellizzari, con il completa­
mento dello scorporo dall’ASGEN della produzione dei trasformatori, non­
ché con l’unificazione della rete commerciale di quest’ultima azienda con 
quella dell’Italtrafo e dell’Eletar-siMEP per la vendita dell’intera gamma dei 
prodotti delle tre aziende.

L’opera di razionalizzazione, in un primo tempo partitamente condotta 
nei rami termomeccanico-nucleare ed elettromeccanico, sarà progressivamente 
estesa al settore globalmente considerato. Invero, solo in una visione d’in­
sieme, questo settore del gruppo, che nel 1972, Società Italiana Telecomu­
nicazioni Siemens esclusa, ha fatturato 160 miliardi occupando 13 mila per­
sone, raggiunge le dimensioni minime sufficienti per perseguire, in posizio­
ne non marginale, gli auspicabili accordi di collaborazione a livello europeo.

A fine 1972 il personale FinmeCcanioa assommava a 74.600 addetti, 
con un aumento di circa 8.400 persone rispetto al 1971: l’aumento riguarda 
in massima parte il gruppo Alfa Romeo (7.050 addetti) e in minore misura 
l’Aeritalia’, I ’a s g e n , la f a g -c b f , l’oTÒ-Melara, la i t s  e la w a g is p a . Ove si 
includa nel computo ij. personale della Società Italiana Impianti, della Inno- 
centi-Santeustacchio, della Tagliaferri e della Grandi Motori Trieste, l’occu­
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pazione complessiva del settore meccanico risultava alla stessa data di 83.200 
addetti (74.790 alla fine del 1971) (1).

L’andamento economico delle aziende in esame è stato fortemente con­
dizionato dalle rilevanti astensioni dal lavoro, soprattutto nell’ultima parte 
dell’anno, e dall’accentuarsi del fenomeno dell’assenteismo: le ore perdute 
per scioperi sono ammontate per il gruppo Finmeccanica a 3,2 milioni a 
fronte di 3 milioni nel 1971; il tasso di assenteismo per malattia è passato 
dal 9,5% al 10,2%.

- Nel contempo, le aziende hanno dovuto far fronte ad un incremento 
delle retribuzioni, compresi gli oneri, da 243,9 a 303,4 miliardi, su cui ha 
inciso un aumento del costo medio orario del 15,5%, che fa seguito al 
33,3% registrato nel biennio 1970-71. Si aggiunga che la caduta della 
domanda di beni strumentali verificatasi nel 1971 ha prodotto la maggior 
parte dei suoi effetti nell’esercizio in esame, in particolare per quanto riguarda 
le aziende produttrici di macchinario industriale, che hanno sensibilmente 
peggiorato i propri risultati economici (da 4,5 a 5,9 miliardi di perdita).

La situazione di conflittualità ha fortemente inciso sull’attività dell’Alfa 
Romeo, di cui si sono già ricordati il ridotto grado di utilizzo degli im­
pianti e le perdite di produzione: l’onere conseguente per il conto econo­
mico dell’azienda è stato particolarmente grave, tenuto conto che la perdita 
di margine lordo, per ogni vettura prodotta e venduta in meno, si aggira sul 
mezzo milione di lire. L’utile dell’azienda si è pertanto ridotto e, del pari, 
dal 5% al 4% la misura della remunerazione del capitale sociale, mentre 
non si è potuto procedere ad un più rapido ammortamento degli impianti.

Nel comparto termoelettromeccanico e nucleare le società Ansaldo Mec­
canico Nucleare, a s g e n  e Italtrafo, pur registrando una perdita complessiva 
netta di 5,8 miliardi, hanno migliorato —  come nell’esercizio precedente —  
i-1 risultato complessivo netto di 1,6 miliardi, grazie all’opera di razionalizza­
zione da tempo avviata: peraltro tale progresso, come prima accennato, non 
potrà essere consolidato nel breve periodo per la grave contrazione del ca­
rico di lavoro che pregiudicherà in maniera sostanziale già il 1973 e, più 
ancora, il 1974.

Migliorato è l ’andamento economico dell’oTO-Melara —  il cui bilancio 
è tornato in utile dopo la perdita dell’esercizio precedente dovuta a cause 
contingenti —  della w a g i s p a ,  della San Giorgio Elettrodomestici, della Me- 
risinter, dell’iTM e dell’iTS; in forte perdita rimane ancora la Termomec­
canica.

Nel complesso il deficit economico del settore meccanico nel 1972 (22,4 
miliardi) è rimasto praticamente sul livello del 1971.

(1 ) Il personale dipendente dalla Società Italiana Telecomunicazioni Siemens è con­
siderato globalmente nel settore elettronico.
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d) Elettronica

A livello internazionale, l’industria elettronica ha registrato, nel 1972, 
una ripresa della domanda nel ramo delle apparecchiature e strumenti civili 
negli. Stati Uniti, ripresa che ha raggiunto il 20% , per quattro quinti attri­
buibile al comparto dei calcolatori e delle apparecchiature ausiliarie. Tale 
espansione, cui se ne è accompagnata una più moderata della domanda di beni 
elettronici di consumo e di quella pubblica militare e civile (che nel 1972 
ha rappresentato un tèrzo del mercato interno americano), ha portato a un 
notevole aumento ( +  16%) della richiesta di componenti.

Il mercato giapponese ha denunciato invece per il secondo anno conse­
cutivo un’espansione (valutabile intorno al 10%) nettamente inferiore a 
quella media degli anni sessanta; sull’industria giapponese, particolarmente 
presente nel ramo dei beni elettronici di consumo, incide negativamente la 
pressoché raggiunta saturazione della domanda di televisori a colori sul mer­
cato interno e su quello americano.

Per quanto riguarda l’Europa, la scarsità e la difformità delle rileva­
zioni e la difficoltà di renderle comparabili in valore a seguito delle vicende 
monetarie, rendono difficile quest’anno una valutazione sintetica. Si può 
tuttavia affermare che, nel quadro di un’espansione complessiva della doman­
da certamente superiore a quella modesta del 1971, la nota dominante in 
tutti i maggiori paesi, tranne l’Italia, è  stata la forte diffusione della t v  a co­
lori, che si avvia ormai a costituire circa la metà della domanda di prodotti 
elettronici per il consumo. Un generalizzato aumento della domanda si è re­
gistrato anche nel comparto dei calcolatori e in quello delle apparecchiature 
per telecomunicazioni (particolarmente rilevante, in questo secondo Caso, in 
Francia, Germania e Italia).

Il mercato italiano ha risentito, nel ramo delle apparecchiature, del ge­
nerale ristagno degli investimenti e. del mancato avvento della televisione a 
colori;" ha poi continuatola incidere negativamente sul settore il limitato as­
sorbimento di prodotti elettronici da parte della Pubblica Amministrazione. 
Per. contro l’intensa espansionè delle telecomunicazioni di pubblico servizio 
(in màssima parte affidate al gruppo i r i ) ha offerto uno sbocco notevole 
alla produzione elettronica italiana del ramo; un marcato aumento, cui ha 
concorso la modificazione del sistema delle imposte sulla circolazione dei beni 
e servizi, va anche registrato nell’assorbimento di macchine da calcolo e con­
tabili e di sistemi di elaborazione dati di ridotte dimensioni.

In campo europeo il comparto dei componenti elettronici ha mostra­
to i primi segni di superamento della, crisi del biennio precedente: si è ar­
restata la forte caduta dei prezzi e si è ripresa la domanda per più di un 
prodotto, essendosi attaiuata la pressione da parte delle imprese nord-ame-
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ricane, in concomitanza con l’aumento della domanda interna negli Stati 
Uniti. L’industria componentistica controllata dal capitale italiano, che dopo 
la fusione SGS-ATES è sostanzialmente concentrata in s t e t  —  con parte­
cipazione di minoranza f i a t  e Olivetti —  è  riuscita a compensare con un 
aumento delle esportazioni sul mercato europeo il ristagno della domanda 
interna, caratterizzata tuttora dall’assenza o scarsa presenza dei rami che 
sono tra i maggiori utilizzatori di componenti (calcolatori, t v  a colori).

Per le aziende elettroniche del gruppo l ’esercizio 1972 è stato nel com­
plesso migliore di quello precedente, malgrado il calo mediamente registrato 
nelle ore lavorate pro capitela seguito soprattutto delle agitazioni per il rin­
novo dei contratti nazionali. Il miglioramento dell’efficienza aziendale e 
l’entrata in attività di nuovi impianti hanno consentito in tal modo di sfrut­
tare, seppur in misura inferiore al previsto, la sostenuta domanda di alcuni 
comparti, segnatamente di quello delle apparecchiature per telecomunicazioni, 
e gli accenni di ripresa del mercato internazionale dei componenti. E’ stato 
così possibile realizzare un fatturato elettronico di quasi 130 miliardi, pari 
a circa tre quinti del fatturato globale che, includendo anche una quota 
di apparecchiature elettromeccaniche, ha raggiunto i 220 miliardi.

Tabella n. 5 - Fatturato e ordini del settore elettronico del gruppo negli anni 1971 e 1972
(miliardi di lire)

1971 1972
Italia Estero Totale Italia Estero Totale

Fatturato 68,1 37,8 105,9 86,7 42,7 129,4
Ordini_______________ 57,8 36,6______ 94,4 81,5 41,4 122,9

L’aumento del fatturato elettronico è risultato del 22,2%: il massiccio 
concorso del comparto delle apparecchiature telefoniche spiega l’accresciuta quo­
ta di vendite destinate all’Italia; va comunque registrata la ripresa ( +16%  ), 
dopo la marcata flessione del 1971, del ramo dei componenti semicondut­
tori, cui si deve buona parte dell’incremento del fatturato estero ( +  13%).

Il buon andamento degli ordini ( +  30,2%) è il riflesso di un cospicuo 
flusso di commesse interne di apparecchiature; la domanda estera per que­
sto comparto si è mantenuta poco al di sopra del livello dell’anno prece­
dente, a causa della caduta degli ordini di comandi numerici per macchine 
utensili, cui peraltro si è contrapposto un discreto sviluppo per il complesso 
delle altre apparecchiature.

La crescita dell’occupazione, realizzata in massima parte presso la So­
cietà Italiana Telecomunicazioni Siemens, è stata cospicua (+22% ) portando 
a 39.600 i dipendenti delle aziende del settore; superiore è stato l’incremen­
to degli addetti nel Mezzogiorno ( +  29%), ove in tal modo lavorava a fine
1972 il 38% degli occupati del territorio nazionale.
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Quanto ai risultati economici, il settore registra una perdita inferiore a 
quella dell’anno precedente (1,3 in luogo di 7,7 miliardi), perdita che è da 
addebitare sostanzialmente alla scarsa utilizzazione degli impianti (determi­
nata dalle agitazioni sindacali e, nel caso dei componenti, dall’ancor insoddi­
sfacente livello della domanda), oltre che alla forte incidenza delle spese di 
ricerca. Queste sono state pari, in media, a oltre il 7% di un Catturato no­
tevolmente aumentato; la percentuale sale al 10% nel ramo dei compo­
nenti. Date le caratteristiche delle ricerche svolte dalle aziende elettroniche 
del gruppo, i costi relativi costituiscono in buona parte veri e propri immo­
bilizzi, soggetti a rischi e a tempi di ammortamento analoghi, se non più im­
pegnativi, di quelli attinenti agli impianti, in presenza di un incessante pro­
gresso tecnico, che presso le maggiori industrie concorrenti'viene sostenuto 
grazie a sostanziosi apporti dello Stato. Va quindi ancora-una volta ribadito, 
che, in assenza di una politica di sostegno pubblico, corrispondente per mo­
dalità ed entità a quella in atto da tempo nei maggiori paesi industriali, si 
frustrano le possibilità di una maggiore indipendenza tecnologica dall’estero 
e si ostacola la realizzazione di non subordinate collaborazioni a livello inter­
nazionale, compromettendo così le prospettive di sviluppo di un settóre stra­
tegico per tutta l’industria nazionale.

Nell’insieme gli investimenti effettuati nell’anno (inclusi i costi di ri­
cerca capitalizzati) sono stati pari a 43,2 miliardi, per circa due terzi affe­
renti alla Società Italiana Telecomunicazioni Siemens; la quota localizzata 
nel Mezzogiorno è stata del 47%.

Va segnalato che durante l’esercizio trascorso è stata attuata l’incorpo­
razione nella Società Italiana Telecomunicazioni Siemens della e l t e l , data 
l ’ormai netta prevalenza, presso tale azienda, della produzione di apparecchia­
ture per telecomunicazioni. E’ stata inoltre costituita la società finanziaria 
e l f i n  (60% s t e t , 20% f i a t , 20% Olivetti) cui sono state trasferite le 
azioni della s g s -a t e s  Componenti Elettronici.

Passando a illustrare sinteticamente l’andamento delle maggiori azien­
de, si osserva che la Società Italiana Telecomunicazioni Siemens, malgrado le 
condizioni di disagio in cui ha continuato ad operare a causa delle agitazioni 
sindacali (circa 1.200.000 ore lavorative perdute), ha portato avanti il pre­
visto ampliamento della capacità produttiva; il valore della produzione è 
aumentato del 31% con un incremento distribuito in quasi tutti i reparti, 
ma più significativo nel campo della telefonia; l’espansione dell’occupazione 
operaia è stata all’incircà corrispondente. L’affinamento dei processi produt­
tivi e le innovazioni tecnologiche sono stati appena sufficienti a compensare 
la flessione che si è registrata nelle ore lavorate pro capite, a seguito non 
tanto delle riduzioni contrattuali di orario, quanto dell’aumento degli scio­
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peri; e dell’assenteismo, oltre che del maggior tempo assorbito dall’adde­
stramento delle consistenti aliquote dei nuovi assunti.

Gli investimenti effettuati nel 1972 sono stati pari a 27,8 miliardi: so­
no proseguiti i lavori per l’ampliamento degli stabilimenti dell’Aquila e di 
S. Maria Capua Vetere, per i laboratori di ricerca di Castelletto e per la 
nuova iniziativa di Terni mentre qualche difficoltà esterna all’azienda si se­
gnala per il costruendo stabilimento di Palermo-Carini e, a Catania, per il 
reperimento dell’area occorrente al previsto nuovo impianto.

L’organico a fine 1972 ha raggiunto i 27.520 dipendenti (di cui il 
39% localizzato nel Mezzogiorno).

Le perdite di produzione dovute agli scioperi svoltisi in coincidenza 
con un forte aumento della capacità produttiva, influenzano negativamente 
il risultato economico dell’azienda; nondimeno, dopo aver effettuati am­
mortamenti adeguati, l’esercizio conclude con un margine che consente la 
distribuzione di un dividendo del 5%, pari a quello del 197.1.

Un buon miglioramento ha contrassegnato nel 1972 l’attività produt­
tiva della Selenia pur in presenza delle agitazioni connesse con il rinnovo 
del contratto di lavoro: il fatturato è aumentato (da 30 a 37 miliardi) del 
24% rispetto al 1971, mentre l’acquisizione di ordini è risultata del 21% 
superiore a quella dell’anno precedente.

Promettenti miglioramenti di efficienza sono stati conseguiti, specie 
nello stabilimento del Fusaro; una particolare attenzione è stata inoltre de­
dicata al potenziamento delle strutture di vendita. Da segnalare altresì l’ac­
cordo raggiunto con FoTO-Melara per una razionale ripartizione di compiti 
nelle attività missilistiche ed avioniche delle due aziende.

Gli investimenti sono stati pari a 5,3 miliardi; l’organico a fine anno 
risultava di 3.288 addetti, di cui 1.383 dislocati nel Mezzogiorno.

Il risultato èconomico, pur rimanendo negativo, è tuttavia notevolmen­
te migliorato (da —4,7 a —1,2 miliardi) rispetto a quello del 1971 soprat­
tutto per effetto del favorevole andamento dei comparti « missili e avio­
nica » e « radar e sistemi ». '

Per I’el-sag , il fatto saliente dell’esercizio è stato l’avvio di trattative, 
concretatesi positivamente agli inizi del 1973, con l’Amministrazione delle 
p . t .  per la realizzazione, in collaborazione con altre aziende, del sistema na­
zionale di meccanizzazione postale. Un buon incremento hanno registrato le 
vendite (principalmente per produzioni a carattere militare) mentre i pro­
gressi conseguiti - nell’efficienza aziendale hanno accresciuto la redditività 
delle., commésse espletate. L’andamento dell’esercizio ha consentito alla so­
cietà, per la prima volta, dalla sua costituzione, di raggiungere nel 1972 un 
sostanziale equilibrio economico.

Gli sviluppi produttivi della s g s -a t e s  Componenti Elettronici non han­
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no potuto corrispondere appieno nel 1972 all’accresciuta domanda, a causa 
delle prolungate agitazioni sindacali che hanno coinvolto ambedue gli stabi­
limenti italiani di Milano e Catania.

Il fatturato ha raggiunto i 27,7 miliardi, con un incremento del 16,4% 
sull’anno precedente; le vendite sono state realizzate per il 66% sui mer­
cati esteri (59% nel 1971). Gli organici si sono incrementati di 621 per­
sone, raggiungendo i 6.861 addetti. Il risultato economico, pur migliorato 
rispetto a quello del precedente esercizio, è ancora in perdita

La Siemens d a t a  (51% Siemens a g , 49% gruppo s t e t ) ha svilup­
pato la propria attività commerciale nel settore dei calcolatori: al 30 settem­
bre del 1972 la consistenza degli impianti installati era di circa 28 miliardi, 
con una partecipazione al totale delle installazioni in Italia dell’ordine del 
3,5% in termini di valore (contro il 2,5% di un anno prima).

L’esercizio, che deve ancora considerarsi di avviamento a motivo dei 
lunghi tempi richiesti per una valida affermazione nel particolare mercato dei 
sistemi di elaborazione dati, ha chiuso in perdita.

Nell’anno in esame l’attività di ricerca e di studio del c s e l t  si è  in 
centrata su temi di notevole complessità; l ’organico è salito a 369 dipenden­
ti a fine 1972, con un aumento di 61 addetti, essenzialmente tecnici della 
ricerca.

Nel 1972, l’Italsiel ha consolidato le proprie strutture e, con un orga­
nico di 329 persone (-(-15% sul 1971), è ormai in grado di far fronte alla 
continua espansione del mercato del « software » applicativo. La realizza­
zione di maggior rilievo, nel passato esercizio, è stato il completamento della 
rete di trasmissione dati della Ragioneria Generale dello Stato, costituita da 
un sistema centrale che si avvale di due elaboratori di grande potenza e di 
480 terminali installati in tutte le province italiane. Il fatturato dell’eserci­
zio ha raggiunto i 5,7 miliardi (contro 3,1 nel 1971), di cui 3,4 miliardi per 
<< software » e 2,3 miliardi per locazione macchine.

e) Cantieri navali

L’andamento del mercato mondiale delle costruzioni navali, sfavorevole 
per buona parte del 1972, ha segnato una netta ripresa nell’ultimo trimestre 
che si è andata consolidando nei primi mesi del 1973, in presenza di sen­
sibili rialzi dei noli. Gli ordini dell’anno, pari a 29,5 milioni di tsl (di.cui 
quasi la metà conferiti nell’ultimo trimestre) si sono complessivamente mante­
nuti sul buon livello del 1971, mentre i vari, in aumento da oltre un quin­
quennio, hanno toccato i 26,6 milioni di tsl, con un incremento del 7,7% 
( +  13,8% nell’anno precedènte). Al 31 dicembre u.s., il carico di lavoro
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mondiale era così salito a 86,5 milioni di tsl ( +  3,5%) e la sua composizio­
ne rifletteva le tendenze da tempo in atto; le petroliere harnio raggiunto il 
66,8% del totale (contro il 52% di fine 1971); le navi portarinfuse, invece, 
sono scese in un anno dal 31% al 21% e le navi da carico generale dal- 
1*11 % al 6,7%, per effetto di una flessione del volume degli ordini 
di oltre il 25% per le prime e del 35% per le seconde. Detti minori or­
dini derivano sia dalla rallentata espansione dei traffici di carichi secchi sia 
dall’utilizzo per essi di navi cisterna riadattate. In particolare, il portafogli or­
dini di navi portacontenitori è caduto nel periodo in esame da 2,9 milioni a 
1,6 milioni di tsl in relazione soprattutto alle ancora scarse disponibilità, nel­
le diverse aree di traffico, d’idonei terminali per questo tipo di naviglio.

Si rileva che a fine 1972 le navi stazzanti 100.000 tsl ed oltre rappre­
sentavano quasi il 53% del carico d’ordini mondiale, contro il 49% di fine 
1971; è del pari degno di nota che negli ultimi dodici mesi siano salite da 
18 a 62 le petroliere da 300 mila tpl ed oltre, le quali formano un buon se­
sto del carico di lavoro mondiale.

Nella ripartizione tra paesi costruttori il Giappone ha raggiunto, con 
39,4 milioni di tsl, il 46% del portafoglio totale (41% nello scorso anno) 
seguito a grande distanza dalla Svezia (7,3 milioni di tsl, pari all’8,4%) e 
dalla Germania Occidentale (4,1 milioni di tsl e 5,7%) la quale ultima nel 
1972 ha ricuperato il terzo posto ceduto nel 1971 alla Spagna. Anche pres­
so altri cantieri europei si registra una flessione del carico di lavoro; in parti­
colare, i paesi costruttori della c e e  allargata, nonostante il positivo concorso 
della Germania Federale, detenevano il 25,8% del carico di lavoro mondiale 
contro il 29,1% di un anno prima.

L’industria cantieristica italiana ha operato anche nel 1972 in condizioni 
non favorevoli a causa del perdurante calo di produttività e del forte aumento 
dei costi. Nel corso dell’anno è stato varato e consegnato un milione di tsl 
( +  22,5% e +14,3%  sul 1971 rispettivamente). Nonostante tali aumenti, 
che riflettono il portafoglio ordini assunto in passato, il livello produttivo dei 
cantieri è rimasto insoddisfacente. Le commesse di nuove costruzioni, soprat­
tutto negli ultimi mesi dell’anno, hanno registrato una ripresa, raddoppian­
dosi in complesso rispetto al 1971; a fine anno il carico di lavoro era così 
salito a 3,3 milioni di tsl, superiore del 22% a quello di fine 1971 (e pari a 
circa il 3,8% del totale mondiale, contro il 3,2% di fine 1971); esso risul­
tava composto da petroliere per il 50%, da portarinfuse per il 42% e da 
navi da carico generale per l’8%. Va rilevato che la recente ripresa del mer­
cato mondiale sta apportando anche ai nostri cantieri un flusso di nuovi or­
dini a prezzi più adeguati e in genere revisionabili.

Le difficoltà in essere hanno, comunque, aggravato i problemi che tut­
ti i paesi europei costruttori devono risolvere per riuscire a. far fronte alla
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superiorità della cantieristica giapponese: il Giappone ha, infatti, proceduto 
negli ultimi anni alla creazione di nuovi cantieri più grandi e tecnologica­
mente avanzati e ha ammodernato quelli esistenti, assicurandosi quote cre­
scenti della nuova domanda di naviglio (il 61% nel 1972).

Falliti sinora i tentativi di accordi tra costruttori europei e giapponesi, 
sembra farsi strada nell’ambito c e e  la tendenza a ricercare misure idonee 
a salvaguardare la posizione competitiva dei cantieri, con l’adozione, tra l’al­
tro, di una politica commerciale comune, atta a porre le basi per un positivo 
negoziato con il Giappone. In questa prospettiva, è auspicabile che, anche 
mercè l’impegno delle autorità italiane, la c e e  —  nel definire le linee strate­
giche di una politica industriale settoriale — tenga anche conto della neces­
sità di favorire iniziative « comuni » sostitutive nelle aree ove occorresse eli­
minare attività produttive strutturalmnete antieconomiche.

Resta da sottolineare che è motivo ulteriore di disagio per la cantie­
ristica italiana la discontinuità delle misure di sostegno statale che pure 
sono riconosciute indispensabili; è il, caso, ad esempio, del provvedimento 
di legge destinato a sostituire la legge 4 gennaio 1968, n. 19, scadutala oltre 
un anno, provvedimento che non è stato a tutt’oggi perfezionato:

La procedura di liquidazione speciale dei Cantieri Navali del Tirreno-e 
Riuniti ( c n t r  ), avviata nell’agosto 1970 con apposito provvedimento delle 
autorità di Governo, si sta avviando verso la sua fase conclusiva: di notevole 
complessità si prospetta, è bene confermarlo ancora una volta, la necessaria 
opera di riassetto dei vari centri produttivi, anche per ,i suoi riflessi sui pre­
esistenti cantieri raggruppati nella Fincantieri. Gli interventi, che è stato pos­
sibile nel frattempo effettuare, hanno mirato soltanto ad assicurare la 
continuazione dell’attività dei quattro stabilimenti sociali ( Genova « Le Gra­
zie », Riva Trigoso, Ancona e Palermo), così come disposto dal Governo; 
è stato nel contempo tracciato un primo sommario schema di assetto la cui 
validità, peraltro, dovrà essere confermata da ulteriori esami sul piano tec­
nico ed economico.-

In conclusione non possono non essere ribadite appieno le riserve avan­
zate al riguardo dall’Istituto all’autorità politica |in  dal momento in cui fu 
richiesto allo stesso di intervenire in favore dell’aziendayin questione.

Il tonnellaggio varato e consegnato dalle aziende del gruppo è aumen­
tato rispetto all’anno precedente, soprattutto* per effetto delle maggiori di­
mensioni unitarie del naviglio costruito. I dati relativi, che includono quelli 
riguardanti i c n t r , . sono esposti nella tabella n. 6.

Dalla tabella n. 7 si rileva che gli ordini assunti dalle aziende Fincantie­
ri e  dai c n t r  nel 1972 sommano in valore a 235,2 miliardi di lire per costru­
zioni navali e  37,6 miliardi per riparazioni, con un totale di 272,8 miliardi; 
tali importi, che non comprendono le costruzioni avviate in proprio, risultano
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Tabella n. 6 - Impostazioni, vari e consegne cu navi mercantili negli anni 1971 e 1972

1971 1972

tsl tsl
n' migliaia n‘ migliaia

a) unità impostate Italcantieri 9 573,3 11 791
Cantiere Navale Muggiano 2 40,1 1 15

Cantiere Navale Luigi Orlando 4 10,6 2 7
Totale Fincantieri 15 624,0 14 813

CNTR 3 139,0 2 47
Totale 18 763,0 16 860

b) unità varate Italcantieri 9 557,8 12 817
Cantiere Navale Muggiano 2 36,6 1 28

Cantiere Navale Luigi Orlando 5 9,1 1 5
Totale Fincantieri 16 603,5 14 850

CNTR 3 140,6 4 86
Totale 19 744,1 18 936

c) unità consegnate Italcantieri 12 633,0 12 763
Cantiere Navale Muggiano 2 32,9 1 18

Cantiere Navale Luigi Orlando 3 5,2 2 3
Totale Fincantieri 17 671,1 15 784

CNTR 4 80,3 4 143
Totale 21 751,4 19 927

notevolmente superiori a quelli dell’esercizio precedente per effetto soprat­
tutto dei prezzi più elevati spuntati per le commesse passate a fine anno da 
clienti nazionali, dato il recente favorevole andamento del mercato mondiale.

La flessione degli ordini verificatasi nelle aziende di riparazione navale 
è da attribuire alle frequenti e lunghe agitazioni sindacali che hanno allonta­
nato soprattutto gli armatori esteri.

Alla fine dell’esercizio in esame il carico d’ordini del gruppo, comprese

Tabella n. 7 ■ Ordini assunti per costruzione e riparazione navale negli anni 1971 e 1972 (a)
(miliardi di lire)

Italia Estero Totale
1971 1972 1971 1972 1971 1972

Costruzioni navali 132,6 233,9 13,4 1,3 146,0 235,2
Riparazioni navali 14,5 18,6 30,8 19,0 45,3 37,6

Totale 147,1 252,5 44,2 20,3 191,3 272,8

(a) compresi i c n tr
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anche le costruzioni in conto proprio per circa 800.000 tsl, era costituito da 
navi per complessive tsl 2.767.000, così ripartite:
■— Italcantieri 31 navi per 2.306.500 tsl
—  Cantiere Navale Muggiano , 3 navi per 54.000 tsl
—  Cantiere Navale Luigi Orlando 4 navi per 14.500 tsl
—  c n t r  13 navi per 392.000 tsl

Circa il 70% di tale portafoglio è costituito da navi da 100.000 tpl 
ed oltre. Detto carico di lavoro assicura l’attività produttiva per l’intero 1973, 
con code dì lavoro che si estendono in alcuni casi fino a metà 1976; situa­
zioni di inattività che si profilavano a breve termine in alcuni cantieri minori 
sono in via dì risoluzione,

Come si deduce dalla tabella n. 8 il fatturato totale è sommato a 224,8 
miliardi, con una flessione rispetto all’esercizio precedente di circa il 7%, 
dovuta quasi per intero alle costruzioni, ma da ricollegare soprattutto alla 
maggiore incidenza del naviglio costruito in conto proprio che determina, al­
l’inizio, un rinvio della fatturazione.

Tabella n. 8 - Fatturato delle aziende di costruzione e riparazione navale 
negli anni 1971 e 1972

(miliardi di lire)

. Italia Estero Totale

Costruzioni navali 
Riparazioni navali

Totale

1971 1972 1971 1972 1971 1972

119,7 134,4 70,4 39,0 190,1 173,4
23,8 19,1 28,6 32,3 52,4 51,4

143,5 153,5 99,0 71,3 242,5 224,8

(a) compresi. i cntr.

A fine anno il personale dipendente, compresi i c n t r , era di 27.815 ad­
detti, con una diminuzione in confronto a un anno prima di 954 lavoratori 
originata da mancate sostituzioni e parziali rinvìi di assunzioni a causa dello 
sfavorevole andamento del mercato nella prima parte dell’anno.

Gli investimenti in impianti sono stati pari a 10,9 miliardi, comprese le 
quote di partecipazione alla costruzione dei bacini di Trieste e la Spezia: 3,1 
miliardi sono stati investiti nel Mezzogiorno ( cantiere di Castellammare, 
s e b n , Stabilimenti Navali di Taranto e cantiere di Palermo dei c n t r ). Tra le 
principali opere completate o in avanzata realizzazione vanno segnalate: l’im­
pianto per movimentazione blocchi del reparto saldatura di Monfalcone,. il 
reparto di prefabbricazione coperta a Castellammare, il potenziamento dei 
mezzi di sollevamento dei tre stabilimenti della Italcantieri, il nuovo .pontile
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dell’oARN, l’officina meccanica e l’ultimazione del nuovo edificio ridila dire­
zione dell’Arsenale Triestino S. Marco.

L’andamento economico delle aziende Fincantieri, esclusi i c n t r  ( 1 ), ha 
presentato un miglioramento: dopo ammortamenti per 6,5 miliardi, si regi­
stra infatti un disavanzo complessivo di 13,2 miliardi, contro i 17,3 miliardi 
del 1971. Su tale perdita influiscono, in modo preponderante, i risultati an­
cora negativi dei cantieri di costruzione navale, l’accresciuto deficit dell’Ar­
senale Triestino S. Marco (che, a causa anche dei riflessi della nota ricon­
versione motivata da ragióni extra aziendali, è salito dagli 1,9 miliardi del
1971 a 2,5 miliardi) e, infine, le residue perdite dei c r d a  in liquidazione.

, Notevole, comunque, e stata la contrazione della perdita Italcantieri (da
12 miliardi nel 1971 a 7,6 nel 1972 ) dovuta al maggior livello dei prezzi 
ottenuti sulle vendite negli ultimi mesi dell’anno di navi già in costruzione 
in conto proprio (confermandosi la validità di questo indirizzo), mentre vanno 
esaurendosi le lavorazioni su commesse assunte negli anni passati a prezzo 
bloccato.

La tendenza al miglioramento economico è stata fortemente ostacolata dal 
perdurare delle agitazioni sindacali e dall’elevato livellò di„assenteismo (soprat­
tutto alla s e b n  e all’Arsenale Triestino S. Marco dove ha superato il 20% ) 
che hanno provocato uno scadimento dei rendimenti e uno slittamento delle 
lavorazioni con conseguenti maggiori costi. Anche i ritardi verificatisi nell’ap­
provvigionamento dei materiali, intralciando la normale attività produttiva, 
hanno concorso a determinare un incremento delle ore di manodopera ne­
cessarie all’espletamento delle commesse in corso.

Il costo orario del lavoro è aumentato nel 1972 del 14,5%; nell’intero 
„ triennio 1970-72 l’applicazione del contratto, con le integrazioni aziendali, ha 
comportato un maggior onere del 67%.

Per le aziende di riparazione il 1972 è stato un anno particolarmente 
jpesante. Il volume di attività svolta è infatti diminuito di circa il 25% ri­
spetto all’esercizio precedente; la richiesta di lavori è risultata particolarmente 
debole anche a causa del prolungato stato di agitazione sindacale che ha dirotta­
to verso cantièri esteri molti armatori. Tutte le aziende hanno risentito di 
questa situazione, ma soprattutto l’Arsenale Triestino S. Marco le cui diffi­
coltà sono state acuite dall’eccedenza di manodopera determinata dall’assor­
bimento del personale dell’ex cantiere S. Marco e dalla lavorazione di com­
messe assunte a suo tempo a prezzo bloccato.i

(1 ) . I  risultati di tale complesso -— che per lo «status» di liquidazione spedale non 
fanno carico alla Fincantieri per l’esercizio decorso — saranno accertabili soltanto in base al ren­
diconto finale dei liquidatori.
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/ )  Alimentare

L’industria alimentare e delle bevande ha registrato in Italia nel 1972 
un discreto sviluppo: l’indice della produzione del settore è infatti aumen­
tato del 4,8%, sàggio superiore sia a quèllo medio per l ’intera industria 
nazionale ( +  3,8%) sia a quello del solo comparto manifatturiero ( +  4%). 
A tale andamento hanno concorso tutti i rami, fatta eccezione per quelli (mo­
litorio, conserve ittiche, , raffinazione zucchero) contrassegnati da una stasi 
strutturale della domanda. Di particolare rilievo è stata l’espansione del 
ramo dolciario ( +  9,3%), êsclusi i gelati i cui consumi hanno risentito 
dell’avverso andamento climatico della stagione estiva; una positiva into­
nazione ha denunciato anche il comparto conserviero, specie per quanto 
concerne le conserve vegetali ( +  8,3%), le produzioni di estratti e condi­
menti vari ( +  6,7%), i surgelati e i precucinati (+21,8%  ) e quello lat­
tiero caseario, che si è avvantaggiato anche dell’aumentata produzione di 
latte.

Nel corso del 1972 la presenza della s m e  nel settore alimentare si è 
estesa con l’acquisizione di una ulteriore partecipazione nella Cirio (dal 38,T 
per cento al 50%) e il rilievo della metà del capitale azionario della Mellin, 
azienda che opera prevalentemente nel campo dei prodotti dietetici per l’in­
fanzia. In tal modo il complesso alimentare cui la s m e  partecipa (Motta- 
Alemagna - s t a r  - Cirio - Mellin - Surgela) ha superato i 280 miliardi di 
fatturato in Italia, pari a quasi il 5% del valore del mercato interno dei pro­
dotti alimentari trasformati nel 1972, con quote particolarmente significative 
in alcuni comparti. Considerando anche le esportazioni e il fatturato delle 
consociate estere della Motta, dell’Alemagna e della s t a r  l’importo sale a 
327 miliardi.

Ha continuato pertanto a consolidarsi la posizione del gruppo nel set­
tore alimentare in Italia, settore in cui la scarsa presenza di grandi imprese 
nazionali denuncia debolezze, soprattutto sul piano tecnologico e commer­
ciale, oltre che su quello della capacità di iniziativa in campo internazionale. 
L’impegno della s m e  per raggiungere in tempi relativamente brevi là grande 
dimensione, con una diversificazione produttiva estesa a tutti i comparti che 
presentino adeguate prospettive di mercato, può dirsi abbia ormai largamente 
conseguito i suoi obbiettivi primari. Il risultato è tanto più notevole, tenuto 
conto che il settore alimentare si caratterizza ormai anche in Italia per la 
presenza dj quasi tutti i maggiori gruppi stranieri che, in non pochi comparti, 
hanno rapidamente conquistato posizioni dominanti, acquisendo il controllo 
di imprese già operanti sul mercato nazionale. Il successo dell’intervento del­
la s m e  era quindi strettamente legato alla capacità della nuova finanziaria di 
inserirsi tempestivamente nel processo di concentrazione in atto, con un’ocu-
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lata scelta (ielle imprese da associare al gruppo alimentare in formazione, nei 
vari rami-considerati prioritari per il raggiungimento degli obbiettivi fissati.

Mentre l’ulteriore espansione e diversificazione dèi gruppo sarà det­
tata dall’esigenza di consolidare posizioni ancora deboli in certi comparti
o per introdursi in altri convenientemente integrabili,- una considerazione im­
portante nella strategia che si persegue attraverso la s m e  continua ad essere 
la possibilità di promuovere la localizzazione nel Mezzogiorno della maggior 
quota dei nuovi investimenti richiesti per lo sviluppo delle attività alimen­
tari collegate. Obbiettivo questo che la s m e  ha ben presente tenendo fermo 
quel criterio imprenditoriale della redditività che rimane condizione primaria 
—: anche se ardua —  di un duraturo sviluppo, sia del gruppo che dell’in­
dustria meridionale. Va aggiunto che in una proiezione di medio periodo 
il settore in esame pone anche l’esigenza di pervenire, affrontandone le 
complesse implicazioni organizzative e i gravi rischi, alla formazione di un 
gruppo che, sul modello delle maggiori imprese alimentari concorrenti, sia 
in grado di operare su basi multinazionali, nel contesto di accresciuta com­
petizione conseguente all’ingresso di nuovi paesi nell’area comunitaria euro­
pèa. E’ attualmente allo studio la più appropriata politica di ulteriore 
presenza all’estero, sulla base dell’esperiènza acquisita dalla s t a r  e dalìa - 
Motta, che da anni operano in Europa e in Africa con alcune iniziative in 
campò produttivo e distributivo.

Nel 1972 la Motta ha raggiunto un fatturato di 71,3 miliardi, con una 
espansione, in termini omogenei con l’esercizio precedente (1), del 14,3%. 
Allo sviluppo dell’attività industriale (per gli impiantì si ricorda il grande 
stabilimento- di Ferentino in fase- avanzata di realizzazione) si. è accompa­
gnata, nell’anno, l’opera di ristrutturazione della rete commerciale volta es­
senzialmente all’espansione degli esercizi autostradali. Il conto-economico 
della società, a causa dei riflessi negativi della gestione di alcune consociate, 
si è chiuso in pareggio. Nel corso dell’anno la Motta ha-rilevato l’altra metà 
del capitale della società Beatrice e Motta (già detenùto dalla Beatrice Foods) 
la cui denominazione è stata mutata in Italsnack s.p.a.

L’Alemagna ha conseguito nel 1972 ragguardevoli sviluppi di attività, 
avendo portato il proprio fatturato ad oltre 65 miliardi ( +  19%). Soddi­
sfacente anche il risultato economico (un miliardo. di utile) che, unitamente 
agli acconti di dividendo distribuiti nel corso dell’esercizio, consente una re­
munerazione del capitale nella misura del 17%.

( 1 ) Il fatturato indicato si riferisce ad un esercizio di 10 mesi, essendo stata antici­
pata la data di chiusura dello stesso dal 28 febbraio al 31 dicembre, anche in considerazione 
di quanto disposto dal decreto istitutivo dell’ivA che prevede un periodo di imposta corri­
spondente all’anno solare. Per il computo dell’incremento del 14,3% si è pertanto tenuto 
conto anche dei primi due mesi di quest’anno.
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Nell’esercizio in èsame ha iniziato la sua attività lo stabilimento di Latina 
della ICAL, società creata pariteticamente da Alemagna e Motta per la pro­
duzione di dolciumi a base di frutta.

La s t a r , di cui la s m e  ha acquisito il 50% del capitale nel 1971, ha 
pienamente confermato la propria capacità di espansione e di reddito. Il fat­
turato ha superato i 103 miliardi, con un 'incremento di quasi il 10% ri­
spettò all’anno precedente: gli utili si cifrano in 3,3 miliardi. Nel corso del­
l’anno' la s t a r  ha rilevato l’intero pacchetto azionario della società l u i p a  
(nota sul mercato col marchio Órzobimbo) con incorporazione nella s t a r  
medesima.

Come detto, la  s m e  ha rafforzato nel 1972 la sua partecipazione nella 
c ir io , la maggiore industria alimentare del Mezzogiorno ed una delle più 
affermate nel settore conserviero: il fatturato aziendale ha superato i 32 mi­
liardi, con un incremento del 16%, mentre l’andamento economico ha con­
sentito un utile di 500 milioni (400 milioni nel 1971).

Per quanto riguarda la Surgela hanno trovato ulteriore conferma, nono­
stante lo sviluppo del fatturato (+ 40% ) salito a 4,2 miliardi, le gravi diffi­
coltà di gestione in cui si dibatte da alcuni anni la società e che sono ri­
conducibili fondamentalmente alle ridotte dimensioni aziendali. A partire dal 
gennaio 1973 l’azienda è  stata pertanto affidata in gestione alla s t a r * al 
fine di integrarne l’attività in un contesto produttivo e distributivo assai 
più ampio.

L’occupazione a line anno del complesso delle aziende alimentari sopra 
citate ha raggiunto le 18.300 persone, aumentando nell’anno di 310 ad­
detti. Gli investimenti in impianti sono sommati a 17,6 miliardi (consi­
derando per. l ’Alemagna e la s t a r  la sola quota di competenza del gruppo) 
e hanno ancora riguardato principalmente la costruzione dello stabilimento 
Motta in provincia di Frosinone e l’ampliamento di quello Alemagna di Mi- 
lano-Cornaredo.

g) Telecomunicazioni

Nel settore telefonico l’esercizio 1972 è stato contrassegnato dalla sti­
pula di una convenzione aggiuntiva tra il Ministero delle Postème la s i p , che 
ha fissato alla società nuovi e più qualificati obbiettivi di sviluppo; è inoltre 
entrata in vigore la ristrutturazione tariffaria, elaborata sin dal 1970 dal Mi­
nistero con la collaborazione della concessionaria.

Con la convenzione aggiuntiva la s i p  si è, tra l’altro, impegnata a realiz­
zare ogni anno un incremento di almeno 800 mila collegamenti d’abbonato,
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di cui il 30% nel Mezzogiorno, accelerando i programmi al fine di ripor­
tare, entro il 1975, a livelli normali le domande inevase e riservando alle 
industrie meridionali il 30% delle proprie commesse; a provvedere all’intro­
duzione del servizio radiomobile e di videotelefono e ad apprestare, d’intesa 
con l’Amministrazione e gli altri organismi competenti, i mezzi tecnici neces­
sari per la più rapida estensione della trasmissione dati e della filodiffusione 
sonora, nonché per l’introduzione della filodiffusione televisiva; a predisporre 
le attrezzature necessarie a ll’amministrazione postale per la soluzione del pro­
blema della telegrafia nei centri minori.

Coerentemente con questi obbiettivi, il riassetto delle tariffe si propone 
di: adeguare la loro struttura, dà una parte, alle esigenze tecniche ed economi­
che d’esercizio di un servizio completamente automatico e, dall’altra, all’effet­
tivo grado di utilizzo da parte dell’utente; di favorire una più razionale utiliz­
zazione dei servizi, urbano e interurbano, con conseguente economia di co­
sti di impianto e di esercìzio a parità di soddisfazione dell’utenza; di accen­
tuare il carattere perequativo e promozionale del sistema a favore degli utenti 
e delle zone economicamente più deboli e di adeguare gli introiti telefonici 
all’effettivo costo del servizio, in una fase in cui la qualità e la gamma delle
prestazioni offerte è in costante progresso, con un correlativo sensibile au­
mento dei costi di personale e di impianto.

' k  *  ★

Nel corso del 1972 la società ha potuto soddisfare 837 mila domande 
di nuovi allacciamenti contro le 729 mila del 1971 ( +14,8%  j; tenuto conto 
delle cessazioni, l’incremento degli abbonati è stato di 651 mila unità a fronte 
delle 528 mila dell’anno precedente (+23,3% ).

Poiché d’altra parte le richieste pervenute, al netto di quelle decadute,

Tabella n. 9 - Consistenza ed espansione del servizio telefonico nel 1972\ -
Traffico interurbano 

Abbonati Apparecchi totale (a) teleselettivo

(migliaia di unità) (milioni di comunicazioni)

7.640 11.349
1.601 1.556

528 953 168 199
651 1.024 127 133

Incrementi percentuali
8.2 10,2 12,9 16,3
9.3 9,9 8,6 9,3

(in aumento) che quelle tramite centralino (in diminuzione).

Consistenza a fine 1972 
Volume annuo 1972

1971Incrementi assoluti ,
1 y 12.

1971
1972

(a) Incluse sia le conversazioni teleselettive
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sono state 795 mila, si è registrata una diminuzione nel numero delle doman­
de giacenti, scese da 364 mila a fine 1971 a 322 mila a fine 1972, con una 
diminuzione della loro incidenza sul totale degli abbonati dal 5,2% al 4,2%.

Più contenuto che nell’anno precedente —  se misurato in termini, per­
centuali —  è risultato lo sviluppo del numero degli apparecchi in servizio; si 
è ridotta infatti la richiesta di apparecchi addizionali da parte delle utenze do­
mestiche, a motivo sia dei prolungati scioperi che hanno frenato le acquisizio­
ni da parte della società, sia dei più lunghi tempi di accoglimento delle richie­
ste, data la priorità accordata all’allacciamento di nuovi abbonati.

E’ da rilevare, comunque, che in termini assoluti l’Italia è oggi al terzo 
posto in Europa per numero di apparecchi in servizio: riferiti alla popolazione, 
a fine 1972, risultavano installati 21 apparecchi ogni 100 abitanti* livello qua­
si pari alla media dei 6 paesi fondatori della c e e  alla fine del 1971'(21,6), 
per cui il ritardo dell’Italia può valutarsi ridotto a circa un anno.

Sulla diminuzione rilevata rispetto al 1971 nel saggio di espansione del 
traffico interurbano (dal 12,9% all’8,6% ) ha influito per circa la metà il 
passaggio alle reti urbane di numerosi collegamenti interurbani a breve di­
stanza, conseguente ai provvedimenti dello scorso  ̂agosto; sono da aggiunge­
re, peraltro, gli effetti dello sfavorevole andamento congiunturale oltre che 
della inadeguata capacità della rete telefonica, dovuta ai ritardi nelle conse­
gne dei fornitori di impianti che non hanno permesso di recuperare le carenze 
degli scorsi anni, provocando congestioni e perdite di traffico su alcune di­
rettrici. Il programmato ampliamento degli impianti e la più razionale di­
stribuzione temporale del traffico che sarà indotta dalle nuove tarifferanno 
prevedere col 1973 una ripresa dell’attività interurbana.

Allo sviluppo dell’utenza se ne è accompagnato uno ancor più notevo­
le degli impianti (v. tabella n. 10): l ’increménto dei numeri di centrale, 
pari a 755 mila unità, ha infatti superato del 40% circa quello del 1971; 
essendo nettamente superiore a quello degli abbonati, detto aumento h i con­
sentito di rafforzare le scorte di centrale, cui si era fatto ampio ricorso per; 
contrastare l’accumularsi delle domande giacenti. Di conseguenza tali scorte, 
che erano scese dal valore ottimale del 9% circa al 5% nel 1970, sono ri­
salite, a fine 1972, al6,5% .

L’espansione d e lla  r e te  u r b a n a  r is u l ta  a n c h ’e ssa  su p e r io re  d e l 40% c irca  
a q u e lla  re a liz z a ta  n e l  p re c e d e n te  e se rc iz io , m e n tre  la  r e te  in te ru rb a n a  si è in ­
c re m e n ta ta  d e l  17%, v a le  a  d i r e  a d  u n  r i tm o  p iù  c h e  d o p p io  d i q u e llo  d e l 
1971, g raz ie  a l  c re sc e n te  n u m e ro  d i  c irc u iti  p re s i in  a f f i t to  d a l l ’ASST a  n o rm a  

d i  c o n v e n z io n e , e  s o p r a t tu t to  a  u n  a u m e n to  d e l 20,5% d e lla  r e te  d i  p r o p r ie ­
tà  s i p . Ciò, t r a  l ’a l tro , h a  c o n s e n tito  d i a llacc ia re  a l se rv iz io  o l t r e  700 lo ca ­
l i tà , p o r ta n d o n e  il  to ta le  a  31.707, c o m p re n d e n te  q u in d i  n o n  so lo  t u t t i  i c o m u ­
n i, a llacc iati, s in  d a l  1953, m a a n c h e  fra z io n i e  lo c a lità  m in o r i .
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Tabella n. 10 - Sviluppo degli impianti télefonici nel 1972
(dati in migliaia)

Incrementi annui (a)

Consistenza 
al 31-XII-72

assoluti % assoluti %

Numeri di centrale 8.256 540 7,8 755 10,1
km c.to di reti urbane

e settoriali 23.854 2.569 14,5 3.594 17,7
km c.to di rete extraurbana 12.751 823 8,2 1.8 55 17,0
di cui:

di proprietà sodale 7.828 791 13,9 1.330 20,5
in affitto da asst 4.926 32 0,7 525 11,9

(a) Gli incrementi, indicati nella tabella, sono calcolati sulla consistenza in essere alla fine di ciascun anno.

Gli investimenti in impianti effettuati dalla concessionaria hanno rag­
giunto i 462,5 miliardi, importo superiore di 139 miliardi a quello del 1971: 
detto aumento riflette, insieme alla maggiore attività costruttiva, il rialzo dei 
prezzi e il costante aumento degli immobilizzi comportato dall’evoluzione tec­
nica del servizio; l’investimerfto per abbonato aggiuntivo è infatti passato da 
451 mila lire nel 1969 a 711 mila lire nel 1972, elevando l’immobilizzo me­
dio da 298 mila per abbonato nel 1969 a 367 mila nel 1972.

Degli investimenti complessivi, il 32% è stato realizzato nel Mezzo­
giorno; si osserva che tale percentuale supera del 50% circa le quote dell’uten­
za e del traffico attribuibili alle regioni meridionali, confermando la conti­
nuità dell’azione di riequilibrio territoriale in fatto di dotazione telefonica che 
è stata, perseguita sin dall’assunzione da parte del gruppo, nel 1958, della 
gestione dell’intero servizio in concessione.

Nello scorso anno l’incremento- degli abbonati nel Mezzogiorno ha rag­
giunto, in tal modo, il 13% (contro l’8,2% registrato nel Centro-Nord) e 
quello degli apparecchi il 12,9% (contro il 9,1%) mentre il traffico extra­
urbano si è ^incrementato del 9,6% (contro l’8,3%). Da rilevare altresì 
che la percentuale sul totale delle chiamate interurbane di quelle teleselettive 
in partenza dal Mezzogiorno è stata del 98,2%, contro il 97,8% medio na­
zionale; ciò riflette la piena parità raggiunta tra le due regioni sul piano qua­
litativo.

Per quanto riguarda la dotazione di impianti, i numeri di centrale sono 
aumentati nel Mezzogiorno del 14,6% (contro l’8,6% del Centro-Nord), 
i km circuito di rete urbana dét 25,8% (contro il 15,1%) e quelli di rete 
interurbana di proprietà sociale del 23,4% (contro il 19,5%). La densità
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telefonica del Mezzogiorno è pari a 12,9 apparecchi per 100 abitanti, pratica- 
mente raggiungendo la media nazionale del 1967.

Il personale della concessionaria s i p  è  salito a 59.104 addetti, con un 
aumento di circa 4.000 (7,2%); nel contempo il numero di abbonati per 
dipendente è  aumentato da 127 a 129e quello delle comunicazioni interur­
bane per dipendente da 27.600 a 28 mila. Quest’ultimo valore non è  corretta- 
mente raffrontabile al precedente per il già citato pàssaggio di una parte dei 
collegamenti interurbani alle reti urbane; resta nondimeno evidente che l’au­
mento della produttività è  risultato ancora una volta inferiore a quello del co­
sto unitario del lavoro (10%).

L’incremento complessivo dei costi (1j6,7%) è risultato lievemente su­
periore a quello degli introiti (16,4%), che hanno risentito soltanto nel­
l’ultimo trimestre degli effetti della ristrutturazione tariffaria; il maggior get­
tito, derivante da quest’ultima, calcolato su base annua, è stato dell’ordine del 
10%, saldo tra i maggiori introiti urbani e vari (impianti, traslochi) e i mi­
nori proventi interurbani. Particolarmente rilevante l’incremento degli oneri 
finanziari (21,3%), causato dalla rapida crescita degli investimenti in una 
situazione di non sufficiente autofinanziamento anche se lo stanziamento al 
fondo ammortamenti ha raggiunto i 108,6 miliardi, con un incremento del 
18,9% sull’importo del 1971, che era rimasto invariato in confronto a quel­
lo del 1970. Gli utili d’esercizio, pari a 36,9 miliardi, consentono di remune­
rare il capitale sociale, elevato nel corso dell’anno da 445 a 500 miliardi, nel­
la misura del 7 %.

* * *

Nel settore delle telecomunicazioni intemazionali l’Italcable ha continua­
to a registrare un intenso incremento dei traffici intercontinentali telefonico 
.e telex sia terminali, che hanno/totalizzato rispettivamente i 15,5 ed i 6,8 mi­
lioni di mifiuti ( +  30% è +29% ), sia in transito (rispettivamente 0,8 e 3,9 
milioni di minuti, pari a +43%  e +34% ); il traffico telegràfico termi­
nale, con i 5,3 milioni di messaggi, ha evidenziato una sostanziale stabi­
lità ( +  0,4% ) che fa seguito al costante declino degli scorsi anni; la diminu­
zione-'è continuata invece per quello in transito (1,4 milioni di mes­
saggi, —12% ).

Per fronteggiare la crescente richiesta sono stati attivati 145 circuiti, 
portandone il totale a 1.196; ’̂incremento è stato comunque contenuto dai 
notevoli miglioramenti qualitativi ed organizzativi resi possibili dall’entrata in 
servizio del nuovo centro operativo di Acilia.

Il personale della società è salito nell’anno da 1.873 a 1.918 addetti. 
Gli investimenti effettuati sonoj ammontati a 12,6 miliardi.

Il favorevole andamento dei traffici ha dato luogo ad un incremento de­
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gli introiti del 17,1% ea ha permesso, pur in presenza di un notevole au­
mento dei costi, di stanziare adeguati ammortamenti e di remunerare il ca­
pitale sociale nella misura del 7 % ■

Nel corso del 1972 anche la Telespazio ha ulteriormente sviluppato la 
propria attività: i circuiti per uso telefonico e telegrafico in esercizio sono 
passati da 214 a 235, di cui 201 terminali e 35 in transito; questi ultimi 
sono diminuiti a seguito dell’entrata in servizio di nuove stazioni in paesi 
del Mediterraneo che prima facevano ricorso al Fucino. Un lieve regresso han­
no segnato le ore di trasmissione televisiva che al momento impegnano solo 
marginalmente la società; l’attività di telemetria e telecomando dei satelliti, 
svolta su base contrattuale per conto dell’Intelsat, è proseguita, invece, inten­
sa specie in connessione al lancio di due nuovi satelliti di tipo più avanzato 
della serie Intelsat IV; a metà anno si è iniziata, sulle stesse basi, l’attività 
di controllo del corretto utilizzo dei satelliti da parte delle stazioni terrene.

Da ricordare ancora che sono diventati operativi gli accordi per la tra­
sformazione del consorzio internazionale Intelsat in un'ente internazionale do­
tato di propria personalità giuridica; in base ai nuovi accordi, la quota di 
partecipazione della Telespazio passerà dall’1,895% al 2,745%.

Nel corso dell’anno il personale è aumentato da 184 a 192 addetti; gli 
investimenti hanno raggiuntò i 2 miliardi. I proventi lordi di esercizio han­
no segnato un incremento del 10% , nonostante alcune riduzioni tariffarie e 
la negativa incidenza della svalutazione del dollaro; è stato così possibile ef­
fettuare uno stanziamento al fondo ammortamenti di 1,7 miliardi che ha con­
sentito di quasi colmare la carenza accumulatasi negli esercizi iniziali ormai 
ridotta a circa 0,3 miliardi. L’utile di esercizio consente di remunerare il ca­
pitale sociale nella misura del 7% (contro il 6% nel 1971).

h) Trasporti marittimi

Il mercato internazionale dei trasporti marittimi di merci di linea ha pre­
sentato per tutto il 1972 una sostanziale stazionarietà dei noli sui livelli rag­
giunti nell’ultimo trimestre del 1971. Il comparto ha risentito, intanto, 
della concorrenza dell’armamento non di linea che, stante la depressione che ha 
continuato a contrassegnare il mercato nei primi otto mesi dell’anno, ha sot­
tratto rilevanti aliquote di alcuni tipi di carico offrendo all’utenza allettanti 
condizioni; inoltre sono stati immessi in esercizio altri 4,4 milioni di tsl di 
naviglio di linea ad elevata produttività, costituito per quasi due quinti (1,7 
milioni'di tsl) da portacontenitori, l’esercizio delle quali permane poco soddi­
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sfacente in relazione, precipuamente, al mancato adeguamento delle infra­
strutture e dell’organizzazione del lavóro in molti scali.

Il trasporto marittimo di passeggeri ha continuato a ,essere caratteriz­
zato da andamenti contrastanti sulle lunghe percorrenze e sulle distanze mi­
nori. Il numero dei viaggiatori oceanici si è ridotto del 22% sul Nord Atlan­
tico ( — 26% sui servizi facenti capo al Nord Europa e —13% su quelli inte­
ressanti il Mediterraneo), del 27% sulla rotta Mediterraneo-Sudamerica 
atlantica e addirittura di oltre il 38% su quella Medi terraneo-Australia; sem­
pre rilevante, anche se più contenuta, l ’erosione sui collegamenti per il Cen­
tro America-Sud Pacifico ( —10% ). Per contro, in espansione si presenta, nel­
l’insieme, la domanda sulle TDrevi e medie distanze, soprattutto per crociere e 
per trasporto di persone, con auto al seguito, nelle aree di maggior interesse 
turistico.

In attesa della nuova, normativa, presentata dal Governo all’esame del 
Parlamento nel marzo del 1973, e della definizione delle linee concrete del 
riassetto dei servizi marittimi di p.i.n., il gruppo Finmare ha ritenuto opportuno 
attuare alcuni interventi che, senza pregiudicare le soluzioni da individuare per 
i singoli servizi, abbiano a consentire di sperare in un parziale recupero di una 
posizione concorrenziale compromessa dalla inidoneità tecnico-commerciale 
di gran parte del naviglio da carico; si ricorda, in proposito, che all’inizio del 
1972 questo, era costituito per il 60% da unità di età superiore a 20 anni 
e per l’80% superiore a 15.

Fra i suddetti interventi vanno segnalate alcune indifferibili modifiche 
di impostazione dei servizi commerciali attuate mediante l’immissione, du­
rante l’ultimo trimestre del 1972, di navi di recente costruzione, noleggiate 
a scafo nudo, in luogo di naviglio vetusto; in particolare, la società Italia ha 
immesso 3 m/nn tipo « D ’Azeglio » da 4.500 tsl (di costruzione 1966-67) 
sulla linea commerciale Brasile-Piata e 3 m/nn, tipo «Da Noli» da 11.500- 
12.000 tsl (di costruzione 1965-67) sulla linea Centro America-Nord Pacifi­
co; la società Adriatica, dal canto suo, ha introdotto 2 traghetti « tutto mer­
ci » tipo « Corriere » da 4.100 tsl (costruiti nel 1970) sulla linea commer­
ciale per il Mediterraneo Orientale.

La tabella n. 11 riporta le variazioni. complessivamente intervenute nella 
flotta impiegata durante il passato esercizio.

Per: una corretta valutazione dei riflessi sull’attività svolta dei provve­
dimenti di cui sopra, va te n u to  presente che gran parte delle modifiche appor­
tate all’impostazione dei servizi sono intervenute nel corso degli ultimi mesi 
dell’anno. Praticamente stazionario è rimasto -poi il naviglio da carico  ̂noleg­
giato a tempo, ridottosi, in termini d’impiego annuo, da 69,4 a 65,3 mila tsl.
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Tabella n. 11 - Consistenza al 31 dicembre 1971 e 1972 della flotta impiegata dal. gruppo Fintnare

fine 1971 fine 1972
Flotta impiegata n.

navi
tsl

migliaia
n.

navi
tsl

migliaia

Navi di proprietà sociale

passeggeri e miste 34 447,0 30 431,6-
traghetti 12 71,1 12 71,1

da carico 31 181,0 24 140,8
'per i servizi locali 6 3,1 6 3,1

83 702,2 72 646,6
Navi prese a noleggio 

continuativamente

traghetti 2 8,3
da carico 3 7,8 12 68,2

3 7,8 14 76,5
T otale 86 710,0 86 723,1

Nel complesso, il tonnellaggio mediamente gestito dalle compagnie nel 1972 
è stato, di 769,3 mila tsl (766,7 mila tsl nel 1971).

Il gruppo Finmare ha nel complesso operato, nel corso del 1972, con una 
flotta pari al 58% circa del naviglio nazionale da passeggeri e misto e a poco 
più dell’8% di quello da carico secco.

L’immissione delle nuove unità in sostituzione del naviglio vetusto ha 
consentito un certo ringiovanimento nella flotta da carico; comunque, oltre 
la metà del tonnellaggio merci stabilmente impiegato (di proprietà e a noleg­
gio continuativo) risulta ancora di età superiore a 15 anni.

Pur avendo, come detto, le modifiche introdotte sulle linee commerciali 
interessato solo l’ultimo scorcio dell’esercizio 1972, è stato possibile conse­
guire qualche, sia pur modesto, miglioramento nell’acquisizione dei carichi e 
nei relativi proventi.

Nell’insieme (v. tabella n. 12), al lieve aumento degli introiti lordi 
ha concorso per due terzi il settore merci e per un terzo quello passeggeri. 
Quest’ultimo, in particolare, ha registrato uno sviluppo del traffico sulle 
brevi e medie percorrenze che ha consentito di fronteggiare le. pesanti fles­
sioni sui trasporti oceanici: — 14% sul Nord America; —10% sul Sud 
America; —7% sul Centro America-Sud Pacifico; —22% sul Sud Africa;
— 12% sull’Australia e —6% sull’Estremo Oriente.

Ragguardevole lo sviluppo del traffico della Tirrenia che, con l’ultima­
zione nel 1971 del programma di nuove costruzioni, ha potuto fruire per l’in­
tero anno di un adeguato assetto dei servizi con le isole e con il Nord Africa.
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Tabella n. 12 - Introiti lordi, realizzati dalle compagnie di navigazione del gruppo Finmare nel 1972
( miliardi di lire)

Introiti lordi
OUdCla

passeggeri merci Totale

ITALIA 31,9 12,7 44,6
variazioni % sul 1971 — 4,0 + 10,0 -  0,4

LLOYD TRIESTINO 12,1 24,2 36,3
variazioni % sul 1971 — 0,3

r''
+  0,9 +  0,5

ADRIATICA 6,8 4,6 11,4
variazioni % sul 1971 +  9,6 +  6,5 +  8,3

■ TIRRENI A 13,1 6,3 19,4
variazioni % sul 1971 +16,2 + 12,8 + 15{1

/
Totale introiti lordi del traffico 63,9 47,8 111,7

variazioni % sul 1971 + 1 ,7 4- 5,2 + 3,2

Proventi diversi {a) — . — 2,0
variazioni % sul 1971 — — -  2,1

Introiti lordi globali — • ___  1 113,7
variazioni % sul 1971 — — +  3,1

(a) Compensi di noleggio, vendite a bordo ecc.

Per il 1972, secondo anno di validità della quarta revisione ordinaria 
biennale, la sovvenzione di competenza (97 miliardi circa) sì è praticamente 
mantenuta sui livelli di quella dell’esercizio precedente. In una situazione ca­
ratterizzata da un incremento solo modesto dei proventi e, per contro, da un 
forte aumento dei costi di esercizio si è determinato un ulteriore peggioramen­
to dei risultati economici delle quattro compagnie, in particolare di quelli 
della società Italia, al punto da rendere necessario un intervento sul suo ca­
pitale.

La gestione economica è stata appesantita anche dal crescere degli one­
ri finanziari, connessi al cronico ritardo dei pagamenti da parte dello Stato; i 
crediti delle società del gruppo verso il Tesoro sono infatti saliti a fine 1972 
a circa 120 miliardi (90 miliardi a fine 1971). Ci preme porre in evidenza 
che, con la quinta revisione ordinaria, il contributo statale potrebbe sfiorare
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nel 1973 i 130 miliardi di lire, per cui nel giro di un decennio l’onere per il 
Tesoro risulterà all’incirca quintuplicato, lasciando ciononostante emergere, 
nella fase più recente, perdite consistenti a carico delle società di navigazione.

Va quindi ribadita la necessità di una sollecita approvazione della nuo­
va normativa, concernente i rapporti tra Stato e compagnie, ora all’esame del 
Parlamento, condizione pregiudiziale per il concreto avvio del riassetto dei 
servizi, con riguardo al quale non possono non confermarsi le osservazioni in 
altre occasioni già svolte.,

La consistenza del personale impiegato dalle società del gruppo a fine 
197J2 era di 13.484 addetti (1), all’incirca pari a quelli di fine 1971 (Ì3.549).

Nel corso dell’anno è proseguita la costruzione, autorizzata a stralcio del 
futuro programma, della portacontenitori « Lloydiana » (capacità: 1.590
contenitori da 20 piedi; velocità: 23 nodi); l’unità è entrata in esercizio nel 
maggio 1973 sulla linea dell’Australia nell’ambito del consorzio internazio­
nale « Australia - Europe Container Service ». Gli investimenti del 1972, 
pari a 9,4 miliardi, attengono sostanzialmente a detta costruzione.

-k -k
:k

L’attività di trasporto marittimo è  svolta nel gruppo i r i  anche dalla Si- 
dermar (gruppo Finsider), che. gestisce una consistente flotta a integrazione del 
ciclo produttivo dei comparti siderurgico e cementiero.

Nel 1972 la Sidermar ha trasportato 26,1 milioni di t di materie prime, 
semilavorati e prodotti finiti, con un aumento sul 1971 di poco superiore al 
5 %. Ciò nonostante i servici svolti, valutati in base al loro costo complessivo, 
sono stati dell’ordine di 52 miliardi, con una riduzione del 4%, a causa della 
flessione delle rate dei noleggi a breve termine.

In particolare, il 68% del traffico totale è stato alimentato dalle impor­
tazioni di materie prime che si sono accresciute del 17,5%', arrivando così a 
rappresentare, con 17,9 milioni di t, quasi un terzo dei carichi secchi interna­
zionali sbarcati in Italia nell’anno. Si è invece ridotta l ’attività di trasporto 
per terzi (4 milioni di t) svolta per una migliore utilizzazione delle navi nei 
viaggi verso le aree di approvvigionamento dei minerali: circa la metà di que­
sto movimento è operato nell’ambito di accordi di scambio con altri armatori; 
praticamente stazionari, infine, il traffico in esportazione. (0,8 milioni di t) e 
l’attività di cabotaggio tra gli stabilimenti del gruppo (3,4 milioni di t).

(1) Compreso il personale « s e lo m  », « s i rm  », «Espresso Bagagli», «Mutua Marit­
tima Nazionale », « Sindacato Armatori» e « s a s a  », nonché il personale degli uffici sociali 
delle compagnie all’estero (230 addetti alla fine del 1972). Sono invece esclusi i dipendenti 
delle società agenziali all’estero.
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Pressoché immutata è rimasta la consistenza media della flotta gestita, 
pari a 1.619 mila tpl, di cui 483 milà tpl costituite da naviglio di proprietà del 
gruppo Finsider, 696 mila tpl da unità noleggiate a medio-lungo termine e 
440 mila tpl da noleggi integrativi per periodi inferiori ai 2 anni. Si rileva 
che, nell’insieme, detto naviglio risulta pari al 30% circa del tonnellaggio na­
zionale da carico secco.

i) Trasporti aerei

Il traffico aereo internazionale di linea, dopo un anno di incremento con­
tenuto, ha ripreso à svilupparsi nel 1972 ad un ritmo comparabile a quello 
dell’ultimo decennio: secondo i dati provvisori disponibili, i servizi regolari 
svolti dalle compagnie appartenenti alla ia t a  ( 1 )  hanno conseguito nell’anno 
un aumento del traffico complessivo del 15%, nettamente superiore a quello 
del 1971 (5%), ma allineato con quello medio degli anni sessanta.

In particolare, sul più importante settore del straffico internazionale 
regolare, il Nord Atlantico, l’espansione della domanda, sollecitata anche 
dall’applicazione di tariffe più basse, si è tradotta in un incremento del traffico 
passeggeri ( +  26,1 % ) di gran lunga più elevato di quello del 1971 ( +  4,6% ); 
essendo stato contemporaneamente frenato l’incremento dell’offerta (+6,6%  
contro il 14,8% del 1971) il coefficiente medio di occupazione posti è pas­
sato dal 50,4 al 59,6%. Questo sostanzioso miglioramento è stato tuttavia in­
sufficiente a rendere redditizie le operazioni sul Nord Atlantico: si stima 
infatti che l ’aumento dei costi e la contemporanea riduzione del provento 
unitario avrebbero richiesto un coefficiente di utilizzazione superior  ̂al 65%.

Nell’area euromediterranea, viceversa, l’incremento del traffico inter­
nazionale passeggeri ( +  10%) è risultato inferiore a quello dell’anno prece­
dente ( +  13%), con un lieve peggioramento del fattore'3F occupazione posti, 
passato dal 55% al 53,5% : il rallentamento va attribuito anche ai ritocchi in 
aumento delle tariffe normali e alla graduale eliminazione di alcune di quelle 
promozionali, misure che si sono decise in questo settore in presenza della 
marcata ascesa dei costi.

In ogni caso, i risultati economici delle maggiori compagnie aeree mon­
diali, pur migliori rispetto .all’esercizio precedente, hanno risentito anche nel
1972 di un eccesso di capacità offerta e della accanita concorrenza degli ope­
ratori a domanda.

( 1 ) Associazione Internazionale dei Trasporti Aerei.

48



L ’Alitalia e Ta t i  non sono state in grado di beneficiare della ripresa 
dei trasporti aerei: da un lato si sono manifestate nel funzionamento delle 
infrastrutture aeroportuali carenze di particolare gravità, specie per quanto 
riguarda l’assistenza al volo; dall’altro, si sono verificati prolungati scioperi, 
sia nell’ambito aziendale in occasione dei rinnovi contrattuali, sia presso le 
società addette ai servizi aeroportuali.

Durante l’anno, inoltre, tre gravi incidenti aerei (Amaseno, Punta Rai- 
si e Bari) hanno gettato allarme nel pubblico, anche per le accese polemiche 
che ad essi si sono accompagnate circa la sicurezza di alcuni scali nazionali.

A completare il quadro sfavorevole, che si è riverberato negativamen­
te sull’immagine commerciale dei due vettori, è infine sopravvenuta, agli 
inÌ7Ì di settembre, la decisione del Ministero dei Trasporti e dell’Aviazione 
Civile di ridurre i movimenti aerei sugli aeroporti di Fiumicino e di Linate 
al di sotto dei livelli indicati nell’ottobre 1971; ciò al fine di attenuare il 
pesante disservizio determinatosi sui due scali, per effetto soprattutto delle 
carenze del sistema di controllo del traffico aereo.

In tale contesto la flotta del gruppo Alitalia ha presentato, in confron­
to al 1972, solo limitate variazioni (v. tabella n. 13): la compagnia di ban­
diera ha messo in linea il quinto B 747, ma ha perduto un DC 8-43, mentre

Tabella n. 13 - Consistenza della flotta dell’Alitalia e delle società collegate a fine 1971 e 1972

Societài Tipo di aereo
Consistenza

a fine 1971 a fine 1972

ALITALIA B 747 (quadrireattore) 
dc 8-43 (quadrireattore) 
dc 8-62 (quadrireattore) 

dc 9-3 0 ( bireattore ) 
Caravelle (bireattore)

4
12
10 (b) 
36 (c) 
18 (d)

5
U  (a) 
10 (b) 
35 (b) 
18 (d)

80 79

ATI dc 9-30 (bireattore) 
f 27 (turboelica)

10
13

12
11 (e)

23 23

SÀM Caravelle (bireattore) 2 . ( / ) 2 ( / )

(a) Un aereo è andato perdutela Palermo. .
(b) D i cui due adibiti al trasporto di merci.
(c) Di cui tre adibiti al trasporto di merci.
(d) Di cui 5 unità noleggiate alla sam nell’alta stagione.
(e) Due aerei sonò andati perduti ad Amaseno (Frosinone) 
( /) Escluse le unità noleggiate, dall’Alitalia.

e a Bari.
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un DC 9 merci è  stato vénduto all’inizio dell’anno; T a t i , a sua volta, ha au­
mentato di due unità la flotta DC 9, ma ha subito la perdita di due F 27. Gli 
investimenti sono sommati à 31,5 miliardi, di cui 25,2 per la flotta.

In ordine all’attività svolta sono da segnalare, per l’Atlantico setten­
trionale. l’incremento delle corse con B 747 in sostituzione del DC 8 e la 
apertura dei nuovi scali di Toronto e Washington; per l’Africa, l’apertura 
del nuovo scalo di Mauritius; per l’Estremo Oriente, il prolungamento a Mel­
bourne della corsa per Singapore; per l’Europa-Mediterraneo, aumenti di 
capacità e di voli nei collegamenti con Israele, Grecia, Libia, Belgio, Ger­
mania, Gran Bretagna e Francia, ai quali ha fatto riscontro, a seguito delle 
ricordate limitazioni nei movimenti aeroportuali, una riduzione su altre li­
nee a partire dalla stagione invernale 1972-73, con la soppressione degli sca­
li di Nicosia (Cipro), Dublino, Manchester, Praga e Varsavia. Anche sulla 
rete nazionale sono state; operate per le stesse ragioni, a decorrere dalla sta­
gione invernale, riduzioni di frequenze su taluni collegamenti; su alcune di­
rettrici ad alto traffico si è passati all’impiego di quadrireattori DC 8. Per la 
rete merci è degno di menzione il nuovo collegamento per l’Africa Occiden­
tale con scalo a Lagos, Accra e Casablanca.

I risultati-dei traffico Alitalia e  a t i  nel 1972 hanno segnato nell’insie­
me modesti sviluppi rispetto al 1971 (tabella n. 14). L’offerta, a causa es-

Tabella n. 14 - Attività svolta dall’Alitalia e dall’ATI nel 1971 e nel 1972 (a)

1971 1972 Variazioni %

Posti «km offerti (milioni) 18.282 19.024 +4,1
passeggeri• km trasportati (milioni) 9.393 9.977 +  6,2

coefficiente di occupazione posti ( % ) ( b ) 51,4 52,4
tonnellate*km. offerte (milioni) 2.283 2.319 +  1,6

tonnellate• km trasportate (milioni) 1.169 1.199 +  2,6
coefficiente di utilizzazione globale (% ) (e) 51,2 51,7

(a) Esclusi i voli postali.
(b) Rapporto tra passeggeri • km trasportati e posti • km offerti.
(c) Rapporto tra t • km trasportate e t • km offerte.

senzialmente della rarefazione dei voli, ha avuto un incremento molto conte­
nuto ( +  1,6%) nonostante un aumento del 2,4% del personale del gruppo 
e una disponibilità media della flotta che avrebbe consentito una maggiore 
produzione di quasi il 4%; il traffico svolto, a sua volta, è aumentato del 
2,6% soltanto (a fronte di un’espansione del 12% nel 1971), consentendo
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comunque un lieve miglioramento nei coefficienti di occupazione posti (dal 
54,4% al 52,4% ) e di utilizzazione globale (dal 51,2% al 51,7%).

La ripartizione del traffico per gruppi di linee (tabella n. 15) mostra 
una notevole espansione sulla rete intercontinentale, in particolare sull’Atlan­
tico settentrionale ( +  16,4%), ove si sono avuti aumenti sostanziali nei

Tabella n. 15 - Ripartizione e sviluppo del traffico Alitalia e ATI per gruppi di linee (a)

Voci di traffico
Gruppi di linee

nazionali europee intercontinentali totale

Indice di composizione
% nel 1972

passeggeri • km trasportati 15,9 20,2 63,9 100,0
t  • km trasportate 12,9 18,1 69,0 100,0

variazioni % 1971-19.72

posti»km offerti +  8,4 +  1,6 +  2,2 +  4,1
passeggeri • km trasportati - 6 ,8 - 0 ,9 +  11,3 +  6,2

t • km offerte +  9,7 +  1,6 -  1,0 +  1,6
t • km trasportate - 6 ,5 - 1 ,8 +  4,& +  2,6

Coefficienti percentuali

1971 1972 1971 1972 1971 1972 1971 1^72

occupazióne posti 56,1 48,1 57,6 55,6 48,3 52,7 51,4 52,4
utilizzazione globale 52,8 44,9 52,4 50,7 50,5 53,5 51,2 51,7

(a) Esclusi i voli postali.

coefficienti di occupazione posti (dal 48% al 54,3%) e di utilizzazione 
globale (dal 50% al 54,6%); sulle linee per l’Estremo Oriente a una co­
spicua decurtazione della capacità offerta ( — 37,2% ) ha fatto riscontro una 
più contenuta diminuzione di traffico ( — 23,1%); flessioni ( presentano i 
risultati dei settori Centro-Sud America, Africa Ĵ ord Occidentale e Medio 
Oriente. Per quanto riguarda la rete europea, le descritte difficoltà hanno in­
ciso sull’occupazione posti, scesa dal 57,6% al 55,6%. e sulPoccupazione glo­
bale, regredita dal 52,4% al 50,7%; ancora più marcata è stata la caduta 
dèi due coefficienti sulla rete nazionale (dal 56,1% al 48,1% il primo e dal 
52,8% al 44,9% il secondo).

Per quel che concerne il personale, i dipendenti del gruppo sono saliti 
nel 1972 a 17.000, con un incremento del 2,4%;

Nell’insieme i proventi globali dell’Alitalia e società collegate sono stati
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paria 325,6 miliardi, con un aumento del 2,9% sul 1971; la modestia di 
detto aumentò va riferita essenzialmente alla flessione del provento unitario 
del traffico regolare, su cui ha inciso il ricorso a tariffe promozionali in 
un contesto di mercato fortemente influenzato dalla concorrenza dei voli a 
domanda. I costi hanno subito una continua e ben maggiore lievitazione, par­
ticolarmente quelli del personale, in una situazione di generale scadimento 
dell’efficienza operativa.

Per l’esercizio in esame, l'Alitalia presenta un deficit economico di 6.2 
miliardi.

Nel corso del 1972 si è decisa la concentrazione nell’Alitalia della ge­
stione dei voli a domanda del gruppo, per cui l’intera organizzazione della SAM 
è stata integrata nella capogruppo, che opererà in nome e per conto di detta 
società.

Nel quadro delle inizia cive intraprese nel settore turistico-alberghiero la 
società collégata Aerhotel ha continuato, ad ampliare la propria catena, rile­
vando in proprietà gli alberghi « Baglioni » di Firenze e « Splendid Suisse » 
di Venezia, che si sono aggiunti al « Fieramilano » di Milano recentemente 
entrato in esercizio; la Valtur ha affiancato ai villaggi turistici di Capo Riz- 
zuto (Catanzaro) ed Ostuni (Brindisi), in funzione dal 1971, quelli di Bru- 
coli (Siracusa) e Pollina (Palermo), portando così la capacità ricettiva a 3.100 
posti letto; P e h c  (European Hotel Corporation), infine, àllà quale l ’Alita- 
lia partecipa con altre compagnie aeree ed istituti bancari europei, ha già 
in funzione due alberghi a Copenaghen e Zurigo, mentre a Roma è stato scel­
to il terreno sul quale dovrà sorgere una unità di 450 camere, la cui costru­
zione sarà avviata nel 1974.

I) Autostrade e altre infrastrutture

Nel corso del 1972, con l’apertura al traffico di oltre 270 km di nuovi 
tronchi ( di cui circa un terzo non a pedaggio ) la rete -autostradale italiana in 
esercizio è stata portata a 4.614 chilometri; la dotazione di autostrade in 
rapporto alla superficie nazionale è così salita a 153 km per 10 mila km2. En­
tro il decennio in corso, in base alle attuali concessioni si raggiungeranno i 
6.735 km, di cui 2.918 (43%) in gestione alla sopietà Autostrade.

La situazione al 31 dicembre 1972 della rete della società è compendia­
ta nella tabella n. 16 che riporta, per le opere in costruzione, anche lo stato 
di avanzamento.
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Tabella n. 16 - Situazione della rete autostradale in concessione alla società Autostrade
al 31 dicembre 1972

TRONCHI APERTI AL TRAFFICO
Autostrade

---------- .---- ,------- ;--- f.-------- ---- ---- ;-------- ----„------
Tronchi km

Genova-Savona intera autostrada 45,5
Genova:Serravalle intera autostrada 50,0
Genova-Sestri Levante intera autostrada 48,7
Milano-Laghi-Chiasso intera autostrada 88,3
Milano-Brescia intera autostrada 93,5
Milano-Roma-Napoli intera autostrada 755,0
Bologna-Padova intera autostrada 127,3
Venezia Mestre-Vittorio Veneto Mestre-Vittorio Veneto 52,3
Firenze-Mare intera autostrada 81,7
Roma-Civitavecchia intera autostrada 65,4
Bologna-Canosa Bologna-Ancona sud 236,0

Pescara nord-Città S. Angelo-Vasto sud 90,2
Foggk-Canosa 48,5

Napoli-Bari intera autostrada 246,4
Totale in esercizio 2.028,8

TRONCHI IN CORSO DI COSTRUZIONE

Autostrade
•\

m . Grado di avanzamento \I ronchi , • / \lavori (a) km

NUOVE AUTOSTRADE 
Genova Voltri-Gravellona T. Voltri-Alessandria (con diramazione

per l’autostrada Milano-Genova)
Venezia Mestre-V. Veneto 
Bologna-Canosa

Caserta-Nola-Salerno 

Bari-T aranto-Sibari

Geriova-Savona

Milano-Brescia

Milano-Roma

Roma-Napoli

76%

24%
11%

Vittorio Veneto-SS. 51 pressoché ultimati 
raccordo di Ravenna 6T%

Ancona sud-Pescara nord 
Città S. Angelo 

Vasto sud-Foggia 
Caserta-Nola-Salerno 

(Mercato S. Severino)
Bari-Taranto 

Totale nuove autostrade in corso 
di costruzione

AMPLIAMENTI 
raddoppio (2° carreggiata) del tronco 

Multedo-Albisola 
ampliamento (3‘ corsia) del tronco 

Milano-Bergamo 
ampliamento (3° corsia) del tratto 

Piacenza-Bologna 
raddoppio (2° carreggiata) 

dei raccordi terminali 
di Capodichino e Barra 

Totale ampliamenti in corso 
di costruzione

83;7
6,8

27,4

134.1 
100,3

54.9
68.9

476.1

( 30,5) 

( 46,9) 

(130,8)

( 8,3) 

(215,6)

( a )  Calcolato in base alla quòta sostenuta del costo totale previsto dai decreti ministeriali di ap 
provazione dei progetti.

12%

all’inizio

all’inizio

all’inizio

(segue a pag. seguente)



(segue tàbella n. 16) TRONCHI DA APPALTARE

Autostrade Tronchi \.k m
"" .... r "

Genova Voltri-Gravellona T. Alessandria-Gravellona T.
(con diramazione per Santhià a Sesto Colende) . 181,3.

Udine-Tarvisio Udine-Carnia-Tarvisio 90,0
Caserta-Nola-Salerno Bretella Sarno-Pagani 6,7
Bari-T aranto-Sibari T aranto-Metaponto-Sibari 134,6

Totale nuove autostrade da appaltare 412,6

Nel corso dell’anno sòno stati aperti al traffico i seguenti tronchi auto- 
stradali per complessivi 109,4 km: Foggia-Canosa (km 48,5) e Vasto-Vasto 
sud (km 8,6) dell’autostrada Adriatica e l’asse principale dell’autostrada 
Mestre - Vittorio VenetQ (km 52,3); sono stati altresì completati ! lavori del 
tratto di àrrampicamento di 6 km tra Rioveggio e Serra Ripoli sulla Bologna- 
Firenze e il nuovo svincolo di Bologna Nord, al nodo di interconnessione 
tra le autostrade Milano-Napoli e Bologna-Canosa.

. Non sono stati aperti ài traffico, come era invece previsto, i tronchi 
Ancona sud - Pescara ( 134,1 km) e Vasto sud - Foggia ( 100,3 km) dell’«Adria­
tica" » e  il terminale della Mestre - Vittorio Veneto fino alla Statale .51 (km 
6,8): le difficoltà tecniche incontrate nel corso dei lavori, soprattutto a 
causa delle condizioni geologiche dei terreni, ne Iranno consentito l’entrata ia 
servizio solo nell’aprile del 1973,

L’estensione della rete in esercizio della società Autostrade è quindi sa­
lita nell’anno dai 1.919,4 km di fine 1971 ai 2.028,8 km, pari al 44% del­
l’intera rete italiana alla stessa data.

Per quanto concerne le opere appaltate nel 1971 (207,5 km di nuove 
autostrade e 84,8 km di ampliamenti), sono stati avviati i lavori di costruzio­
ne della Caserta - Mercato S. Severino ( 54,9 km) e dei tronchi Genova Voltri- 
Alessandria, con diramazione da Predosa (83,7 km), e Bari-Taranto (68,9, 
km) ; nei primi due casi, tuttavia, l’inizio delle opere ha registrato sensibili, 
ritardi a cau^a, rispettivamente; delle complesse procedure d’esproprio e delle 
difficoltà d’impiantare nuovi cantieri in terreni di non agevole accesso.

Si è dato anche inizio ai lavori per il raddoppio del tronco Multedó-Albi­
sola (30,5 km) dell’autostrada Genova-Savona e per la terza corsia del trat­
to Milano-Bergamo (46 km) della Milano-Brescia; in ritardo, invece, il rad­
doppio dei rami terminali di Barra e Capodichino dell’autostrada del Sòie 
presso Napoli (8,3 km), a causa dei molteplici ostacoli incontrati nell’acquisi­
zione delle aree.

Nel 1972 i nuovi appalti hanno riguardato esclusivamente la costruzio­
ne della terza corsia sulla Bologna-Piacenza (130,8 km) dell’Autosole.
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Nell’esercizio in esame sono stati effettuati investimenti per 141 mi­
liardi di lire, importo superiore di 28 miliardi (+25%  ) a quello del 1971. 
L’attività di costruzione svolta, limitatamente ai lavori a base d’asta, ha 
comportato l'impiego di 1,7 milioni di giornate lavorative presso le impre­
se appaltatrici delle opere principali; sono state perfezionate 1.946 pratiche 
di esproprio (con una spesa di 5,4 miliardi), concordando con i proprietari 
le relative indennità in via amichevole; la procedura di esproprio è stata in­
vece avviata nei confronti di circa 2.550 ditte.

Il settore progettazione, in cui sono impegnate congiuntamente la SPEA 
e la Autostrade, ha affrontato una notevole mole di lporo per le au­
tostrade ancora da appaltare, come per la stesura delle" varianti in corso 
d’opera e per la compilazione dei progetti di lavori straordinari, necessari 
per evitare insufficienze o scadimenti di funzionamento dei tronchi già in 
servizio. Per questi ultimi sono stati elaborati alcuni progetti intesi a resti­
tuire tempestivamente agli utenti la possibilità di percorrere con ragionevole 
velocità, economia e sicurezza i tratti ad elevata intensità di traffico: ciò 
vale, in particolare per l’autostrada Milano-Napoli, ove i livelli di servizio 
offerti stanno rapidamente decrescendo in conseguenza del persistente au­
mento della domanda  ̂di trasporto.

Alla fine del 1972, la società Autostrade occupava 3.479 dipendenti, con 
un incremento nei dodici mesi di 293 persone (4-9,2% ).

Nel corso dell’anno il saggio di sviluppo del traffico ha segnato una 
buona ripresa: sono stati percorsi in totale 12,7 miliardi di km, con un au­
mento del 10,2% nei confronti del 1971, a fronte di un’espansione del 
3,5% della rete mediamente in esercizio. Sui tratti comparabili in ter­
mini di periodo di apertura al traffico (1) si è registrato un incremento 
del 9,5% contro il 4,8% del 1971; ciò conferma il rapido recupero dopo 
il rallentamento del ritmo di crescita determinato dai provvedimenti adottati 
dal Governo sul finire del 1970 (aumento del prezzo della benzina del 15% 
ed istituzione del diritto speciale di prelievo con rivalsa sull’utenza passegge­
ri comportante per la stessa un aumento di tariffa del 15% ) e dell’aurUento 
tariffario del 5% in vigore dal 1° luglio 1971.

A differenza del 1971, in cui risultò frenata l’espansione del traffica 
passeggeri ( +3,4%  contro il +9%  delle merci), nel 1972 l’incremento è 
stato pressoché uniforme (passeggeri +9,4% , merci +9,9% ). Questo fa­
vorevole andamento ha interessato in varia misura tutte le autostrade in 
esercizio, con tendenza a una netta accentuazione sui tronchi meridionali della 
rete (v. tabella n. 17).

(1) L’insieme di tali tronchi copre l’89% della rete aperta al traffico al 31 dicembre
1972 e su di essi si è registrato circa il 92% dei chilometri complessivamente percorsi nell’an­
no dagli utenti.
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Tabella n. 17 - Traffico nei tronchi in esercizio della rete autostradale in concessione 
alla società Autostrade nel 1972

---------------------4-------------------------------------i-----------------------—------------i-----------■----------------------------------i-----------------------------------------------------------

Passeggeri Merci Totale
Autostrade e tronchi milioni di 

veicoli‘km
variazioni 

% sul 1971
(*)

milioni di 
veicoli* km

variazioni 
% sul 1971 

(«)

milioni di 
veicoli* km

variazioni 
% sul 1971 

(a)

Milano-Bologna 1.335,8 +  6,6 543,0 + 10,3 1.878,8 +  7,7
Bologna Firenze 501,2 + 6,0 266,3 4- 6,3 767,5 +  6,1

Firenze-Roma 1.390,1 + 11,1 562,5 +^8,9
1-13,7

1.952,6 + 10,5
Roma-Napoli 1.170,0 + 12,1 333,5 1.503,5 + 12,4

A) Totale autostrada 
Milano-Napolì 4.397,1 +  9,4 1.705,3 + 9,8 6.102,4 + 9,5

Genova-Savona 270,2 + 8,3 53,7 +  1,6 323,9 +  7,1
Genova-Serravalle 447,2 +  8,3 163,4 + 2,3 610,6 +  6,8

Genova-Sestri Levante 347,0 + 13,4 68,1 +22,5 415,1 + 14,8
Milano-Brescia 928,9 + 5,5 365,6 +  4,1 1.294,5 +  5,1

Bologna-Padova 328,0 +  9,5 108,7 + 10,6 436,7 + 9,8
Firenze-Mare 501,3 + 8,2 114,9 +  9,5 616,2 +  8,5

Roma-Givitavecchia 108,1. + 14,7 18,6 +36,3 126,7 + 17,5
Bologna-Ancona 916,2 + 10,5 271,1 + 17,9 1.187,3 + 12,1

Pescara-Lanciano 87,1 + 14,6 29,0 + 15,7\ 116,1 + 14,9
Napoli-Canosa 302,6 + 11,6 62,6 + 18,4 365,2 + 12,7

Canosa-Bari 113,9 + 17,5 24,1 + 22,7 138,0 + 18,4
B) Totale tronchi aperti 

al traffico da più di un anno 4.350,5 + 9,3 1.279,8 + 10,0 5.630,3 + 9,5

Totale (A) +  (B) 8.747,6 •+ 9,4 2.985,1 +  9,9 11.732,7 + 9,5
Altri tronchi i cui dati di 

traffico non sono comparabili 
con quelli del 1971 865,3 146,2 1.011,5

Totale generale 9.612,9 — 3.131,3 ■ — 12.744,2

(a) Calcolate con riferimento ai dati relativi ai tratti comparabili in termini di periodo di apertura 
al traffico.

Sull’Autostrada del Sole sono stati percorsi 6,1 miliardi di chilometri, 
contro i 5,6 del 1971 con un aumento del 9,5%: in tal modp la Milano- 
Napoli, che rappresenta circa il 37% dell’intera estensione in esercizio, ha 
sopportato un traffico, espresso in veicoli-chilometro, pari al 48% del to­
tale sull’intera rete aziendale.

Le altre autostrade possono suddividersi tendenzialmente in tre grup­
pi: al primo vanno ascritte quelle (come la Genova-Serravalle, la Milano- 
Brescia e la Genova-Savona) in cui i volumi di traffico hanno raggiunto da 
tempo valori elevati con tendenza allo scadimento del livello di servizio of­
ferto in molte ore del giorno; nel secondo possono includersi la Firenze-.
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Mare e la Bologna-Padova con incrementi di traffico ancora piuttosto ele­
vati ma che, attraversando zone già ad alta densità veicolare, sono probabil­
mente destinati ad. attenuarsi nel futuro; nel terzo figurano le rimanenti au­
tostrade, sulle quali il traffico è in via di marcato sviluppo a causa sia della 
crescente motorizzazione delle zone interessate, sia della generazione di nuo­
vo traffico determinata dal completamento di dette autostrade e dalla loro in­
terconnessione con altre arterie.

E’ degno di nota che, in base ad un’indagine campionaria, il traffico 
rappresentato dai veicoli stranieri ha inciso per un 2,5% sul totale traffico 
passeggeri registrato nel 1972 sulla rete in concessione al gruppo e per un 
5% circa sul totale dei veicoli• chilometri percorsi; gli utenti stranieri, quindi, 
compiono in media un tragitto doppio di quello medio dell’utenza.

Sul piano della sicurezza, nel 1972 il numero di incidenti per 100 milio­
ni di veicoli'chilometro è passato da 89 a 87 con una riduzione del 2,2%, 
confermando la tendenza generale ad una flessione degli indici, che sulla rete 
autostradale sono già molto più contenuti di quelli della viabilità ordinaria; 
un più marcato decremento ( —10% ) si è riscontrato per l’indice degli inci­
denti mortali, che è  sceso per le autostrade ir i  al valore di 2, mentre è  ri­
masto costante l’indice di mortalità (2,6 morti ogni 100 milioni di veicoli*km).

I proventi da pedaggio sono stati pari a 109,8 miliardi di lire, superando 
del 15% quelli del 1971: l ’incremento è stato determinato dallo sviluppo 
dell’attività, oltre che dal ricordato aumento di tariffe del 5% applicato a par­
tire dal 1° luglio 1971; i nuovi tronchi entrati in esercizio nel corso del­
l’anno non hanno contribuito che in misura marginale all’importo comples­
sivo. Includendo Ì canoni (5,0 miliardi) derivanti dalle concessioni delle aree 
di servizio ed i proventi diversi (0,7 miliardi), gli introiti della società Au­
tostrade sono aimmontati nel 1972 a 115,5 miliardi.

L’importo totale dei costi di costruzione e di gestione sostenuti nell’an­
no, al netto degli introiti complessivi, è stato pari a 97,9 miliardi; tale valore 
è stato imputato alla voce dell’attivo patrimoniale « costi di costruzione del­
le autostrade », che ha raggiunto l’importo di 1.015,5 miliardi. Tenuto cón­
to del valore capitale del contributo dello Stato liquidato, in bilancio alla fine 
del 1972 per 247,6 miliardi, l’investimento netto in immobilizzi in conces­
sione risultava alla stessa data di 767,9 miliardi.

*

*

Nel luglio 1972 la società Infrasud, che ha in corso la costruzione del­
la Tangenziale est-ovest di Napoli, ha aperto al traffico un primo tronco della 
lunghezza di circa 10 km che, collegando la zona ovest della città di Napoli,
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permette di raggiungere in brevissimo tempo le località turistiche del litorale 
flegreo.

Nei primi mesi del 1973 è poi entrato in esercizio un nuovo tratto di 
3 km che consente il primo inserimento di una zona del Vomero; in avan­
zata fase di realizzazione risulta il tronco fino allo svincolo di Camaldoli 
(km 1), che dovrebbe essere completato nei prossimi mesi.

Sugli altri tratti della tangenziale i lavori procedono a ritmo sostenuto, 
essendo ormai risolti quasi tutti i problemi tecnici dovuti alle caratteristiche 
geologiche dei terreni attraversati o alla definizione dei tracciati: in partico­
lare sono stati portati a buon punto i lavori di costruzione del viadotto di 
Capodichino, che rappresenta una delle più impegnative opere di ingegneria 
civile in corso di realizzazione in Italia. E’ da prevedere, pertanto, che l’in­
tera autostrada potià essere aperta al traffico entro il 1974 (fatta eccezione 
per lo svincolo di Capodimonte, a causa di difficoltà di carattere ammini­
strativo).

Nel corso dell’anno P a n a s  ha approvato uno schema di modifica alla 
convenzione con la società concessionaria, aggiornando l’importo dei costi di 
costruzione e adottando per il sistema tariffario il riferimento al numero de­
gli assi, in quanto,meglio correlato al servizio ed ai vantaggi offèrti dall’auto­
strada agli utenti.

I l 1972 è stato il primo anno di completo esercizio del raccordo strada­
le Bargagli-Ferriere tra la Val Trebbia e la Valle di Fontanabuona: il rac­
cordo è stato percorso da 456.299 veicoli, con un introito complessivo di 
110 milioni di lire. L’equilibrio economico della gestione di tale opera rima­
ne condizionato, come detto nella precedente relazione, da un adeguato svi­
luppo del traffico, quale può forse attendersi dalla progettata valorizzazione 
residenziale della Valle di Fontanabuona, per la quale sono peraltro necessa­
rie tempestivamente le opere di urbanizzazione e  le relative infrastrutture 
sociali.

Nel corso dell’esercizio in esame sono transitati per il traforo del Monte 
Bianco, gestito dalla Società Italiana per Azioni per il Traforo del Monte 
Bianco, 933 mila veicoli, con un aumento dell’11% sul 1971; più accentua­
to come in passato è stato l’incremento del traffico merci ( +  22,6%), che 
ha raggiunto i 221 mila veicoli, pari al 24% circa del totale (20% nel 1971).

Per effetto di tale .andamento, i proventi da pedaggio di competenza 
della società hanno raggiunto i 2,6 miliardi di lire.

Nel 1972, la Circumvesuviana ha conseguito un lieve sviluppo nel nu­
mero dei viaggiatori trasportati; tuttavia, si è ancora più esaltato il divario 
tra costi di gestione ( +  21,3%) e proventi del traffico ( +  9,7%). Il disa­
vanzo complessivo è passato pertanto da 5,3 miliardi nel 1971 a 6,9 miliar­
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di, importo che non è risultato interamente coperto dalla sovvenzione sta­
tale, pur riveduta.

Riguardo al programma di ammodernamento e potenziamento degli im­
pianti fissi e del materiale rotabile, il Ministero dei trasporti ha concesso la 
proroga per l’ultimazione dei lavori al marzo 1975.

m) Costruzioni

Nel 1972 si è quanto meno arrestata la flessione che nel biennio pre­
cedente aveva caratterizzato nel suo complesso l’industria italiana delle co­
struzioni: il valore aggiunto relativo si è infatti mantenuto in termini rea­
li sui livelli del 1971, grazie a una ripresa sia pur modesta dell’edilizia resi­
denziale ( +  1,9%) che ha compensato un ulteriore regresso delle costruzio­
ni non residenziali ( — 0,9% ) e delle opere pubbliche ( — 5,1% ). In quest’ul­
timo comparto particolarmente grave è stata la caduta delle nuove opere ini­
ziate nei settori autostradale ( — 21,7%), ferroviario ( — 71,3%) e marit­
timo ( — 34,9%); in espansione invece le opere pubbliche ospedaliere 
(+24,3% ), di bonifica (+28,9% ) e scolastiche ( +  21,6%).

La situazione complessiva ha continuato a essere caratterizzata da note­
voli incertezze riguardanti il quadro normativo, sia per la non operatività 
di provvedimenti già approvati, come nel caso dell’edilizia abitativa, sia per la 
mancata definizione di nuovi strumenti di intervento, soprattutto in alcuni 
rami delle opere pubbliche, dove più gravi appaiono i rischi di strozzature 
di fronte all’urgenza e all’entità dei bisogni.

Ad appesantire l’andamento dell’industria delle costruzioni ha poi con­
corso un nuovo incremento dei costi, pari al 7,3%, su cui ha inciso soprat­
tutto l’aumento avutosi nel costo della manodopera ( +  8,5%).

Nel settore in esame Tiri ha creato in pochi anni, utilizzando esperien­
ze e competenze esistenti nel gruppo, rafforzandole altresì ove necessario con 
tempestive acquisizioni, un complesso integrato di aziende che è presente in 
un ampio arco di costruzioni civili e industriali. Con la costituzione nel 1968 
dell’Italstat, in cui sono state inquadrate, direttamente o indirettamente, le 
aziende in questione, è stato assicurato non solo un coordinamento opera­
tivo, ma anche il concorso di una specifica attività di prospezione e contatti, 
di studi economico-territoriali e di impostazione tecnica-finanziaria dei pro­
getti, in Italia e all’estero.

Nella prospettiva di un forte rilancio del settore delle costruzioni e ai 
fini di una fattiva collaborazione con le Regioni, in nesso con la competenza
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delle stesse in materia di infrastrutture e di assetto del territorio, PItalstat ha 
proceduto ad allargare la propria struttura operativa: è stata a tal fine acqui­
sita ima partecipazione di. maggioranza nella società i p i  di Milano, azienda 
affermata nel campo dei prefabbricati e dei componenti per l’edilizia, e costi­
tuita la SVEI-Società per lo Sviluppo dell’Edilizia Industrializzata, al cui capi­
tale sociale partecipano, oltre all’Italstat (51% ), la Montedison e l ’Anic in 
misura paritetica. La s v e i  ha da poco iniziato la sua attività con l’obbiettivo 
di individuare, attraverso l’esame delle tipologie, delle tecniche e delle pro­
cedure, le caratteristiche e le modalità ottimali di programmi industrializzati 
nel settore dell’edilizia economico-popolare.

E’ stata altresì promossa la costituzione della società Italeco e si è par­
tecipato a quella della società Tecnocasa: la prima, in partecipazione parite­
tica con la Finsider, ha lo scopo di coordinare e realizzare programmi di inter­
vento atti a ristabilire l’equilibrio ecologico di aree urbane e industriali; alla 
Tecnocasa, cui partecipano anche importanti gruppi pubblici e privati, è sta­
to affidato lo studio e la sperimentazione di sistemi e prototipi di componenti 
per l’edilizia industrializzata.

Si deve peraltro constatare che mentre l ’Italstat è andata consolidando 
e articolando le sue strutture per contribuire, quale interlocutore della Pub­
blica Amministrazione, alla soluzione di alcuni dei più urgenti problemi in 
materia di grandi infrastrutture e di assetto del territorio, la mancata appro­
vazione a tutt’oggi dei numerosi provvedimenti legislativi da tempo all’esa­
me del Parlamento ha impedito alla società di svolgere adeguatamente le pro­
prie specifiche funzioni.

Nell’insieme le società del gruppo operanti nel settore hanno potuto 
accrescere nel 1972 la loro attività solo grazie alle commesse acquisite in 
precedenza,-senza potere pertanto utilizzare in maniera adeguata le capacità 
produttive disponibili. In totale il fatturato è ammontato a 217 miliardi, 
con un incremento del 14,6% sul 1971.

L’insieme delle aziende facenti capo alla società Condotte d’Acqua ha 
raggiunto un fatturato di 130 miliardi di lire ( +  14,5% sull’esercizio pre­
cedente) cui hanno concórso per oltre la metà le attività all’estero. Tra que­
ste sono da citare, per la loro importanza, l’esecuzione in Spagna di alcuni 
lotti dell’autostrada Barcellóna-La Junguera e di un tratto Zamora-Santiago; 
la realizzazione di importanti complessi residenziali e direzionali in Francia 
e in Germania; la costruzione del pòrto di Gabès in Tunisia. In Italia è sta­
to, tra l’altro, completato il grandi parcheggio pubblico di Villa Borghese 
a Roma e sono proseguiti i lavori, per la costruzione del nuovo palazzo dello 
sport di Milano, di alcuni tronchi delle autostrade Palermo-Catania e Viareg­
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gio-Lucca, del tratto Termini-Risorgimento della metropolitana di Roma, di 
un importante lotto della ferrovia direttissima Firenze-Roma e dell’impianto 
di depurazione Roma-est. Il carico di lavoro a fine 1972, per le ragioni pri­
ma ricordate, risultava diminuito del 17% in confronto a un anno prima.

La s c a i  ha eseguito un soddisfacente volume di .lavori soprattutto nel 
campo autostradale in cui prevalentemente opera: il fatturato, pari a 47 mi­
liardi, si è accresciuto di circa il 10%. Anche l’attività del raggruppamento 
di aziende facenti capo all’Italstrade, pur inferiore alle possibilità, si è tradotta 
in un fatturato complessivo^28 miliardi) superiore dell’11,6% a quello del 
1971: la spea ha curato importanti lavori di progettazione e direzione lavori 
sulla rete autostradale italiana; l’Italstrade Appalti, nel campo delle costru­
zioni edilizie a carattere industriale, ha risentito delle frequenti agitazioni sin­
dacali, in particolare presso lo stabilimento siderurgico di Taranto, dove la 
società è impegnata nei lavori di raddoppio del centro; da segnalare altfesì 
l’inizio della costruzione dei lotti, assegnati alla stessa società, sulle auto­
strade Bari-Taranto e Voltri-Alessandria. Infine l’Italedil è stata impegnata 
in lavori soprattutto per conto del gruppo Finsider e per l’Infrasud.

La Bestat (al cui controllo partecipa la s m e  con, la Condotte d’Acqua, 
a seguito del rilievo della quota azionaria dell’Istituto Romano di Beni stabili) 
ha proseguito a ritmo intenso i lavori di costruzione del centro direzionale 
e commerciale di Taranto, che a fine anno risultava pressoché completato; a 
sua volta la Mededii (anch’essa controllata da s m e  e Condotte d’Acqua) ha 
predisposto nell’anno il progetto planoyolumetrico del Centro Direzionale di 
Napoli, la cui realizzazione dovrebbe essere avviata nel corrente esercizio, con 
interessanti effetti indotti in termini di occupazione.

L’Italstat, oltre al coordinamento e all’assistenza tecnica e finanziaria 
alle società collegate, ha realizzato alcuni importanti studi: per la Regione 
Emilia-Romagna, un progetto di struttura viaria Piacenza-Ferrara-Ravenna- 
Forlì nonché uno studio ecologico esteso all’intero territorio regionale; con
lo scopo di puntualizzare la situazione dell’inquinamento dell’aria, dell’ac­
qua e1 del suolo e di prospettare adeguate misure di contenimento; per la 
Condotte d’Acquà, lo studio di un’autostrada nel Libano; per il comune di 
Napoli, la progettazione degli assi viari principali del nuovo Centro Dire­
zionale.

Gli investimenti delle aziende i r i  operanti .nel, settore in esame sono 
ammontati nel 1972 a 18,8 miliardi di lire, relativi prevalentemente all’in­
cremento dei mezzi produttivi. A fine anno il personale aveva raggiunto in 
complesso 15.745 addetti ( +  855 rispetto al 1971).

. L’andamento economico è stato nel complesso favorevole e l’esercizio 
chiude globalmente con un utile di un miliardo-di lire: in particolare la
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società Condotte d’Acqua registra un utile di 0,9 miliardi, che permette l’as­
segnazione di un dividendo dell’11,2%, mentre migliorato, rispetto all’eser­
cizio precèdente, è il risultato delle Società controllate dalla Italstrade, la 
quale hà remunerato il proprio capitale sociale nella misura del 6%.

n) Radiotelevisione

L’esercizio in esame è  stato contrassegnato per la r a i  da incertezze e 
difficoltà particolari, essendo intervenuta soltanto alla scadenza del 15 dicem­
bre la proroga per un anno della concessione ventennale dello Stato alla so­
cietà. Tale situazione ha inevitabilmente pesato sull’attività di gestione, spe­
cie per quella parte —  come gli investimenti in impianti e la produzione dei 
programmi —  che coinvolge un arco temporale non di breve periodo.

L’utenza radiotelevisiva (1) è cresciuta nell’anno di 354 mila unità 
( +  3%); si sono così raggiunti 12.204 mila abbonati (di cui 1.253 mila alla’ 
sola radio) e l’indice di diffusióne del servizio, misurato dal rapporto abbo­
nati-famiglie italiane, è  salito dal 73,2% al 76,5 %  ( per la sola utenza tele­
visiva, l’indice è  passato dal 63,9% al 68,6%).

Nel 1972 il settore televisivo ha registrato un aumento delle ore di 
trasmissione del 13,5% (a fronte dell’1,1% per il settore radiofonico) so­
prattutto per la ripresa dei servizi scolastici, sospesi nel 1971, e per lo svi­
luppo di quelli spòrtivi in relazione ai giochi olimpici di Sapporo e di 
Monaco.

Gli investimenti in impianti sono ammontati a 6,2 miliardi e riguar­
dano prevalentemente l’ampliamento delle reti t v , collegamenti, apparecchia­
ture per riprese esterne e attrezzature per studi. L’occupazione complessiva 
ammontava a fine 1972 a 12.177 addetti.

Sul piano economico, si è  registrato, rispetto al 1971, un incremento 
dei proventi d’esercizio (al netto della quota di canone devoluta allo Stato)' del 
7,6%; vi hanno contribuito, oltre alla ricordata espansione dell’utenza, la 
piena operatività della ristrutturazione della pubblicità radiofonica ed i mag­
giori rimborsi riscossi dallo Stato per trasmissioni scolastiche e per la gestio­
ne degli abbonamenti ordinari' t v . I costi di esercizio, d’altra parte, sono 
aumentati del 15,1%, principalmente per l’incremento delle spese per il per­
sonale, in dipendenza del rinnovo del contratto di lavoro e della incidenza 
della scala mobile. L’apportò di partite straordinarie* per lo più afferenti a

( 1 ) Esclusi gli abbonamenti autoradio, assoggettati a speciale disciplina in base alla leg­
ge 15 dicembre 1967, n. 1235.
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rimborsi per sérvizi resi allo Stato in anni precedenti (relativi a costi soste­
nuti dalla RAi nel periodo 1961-71 per la gestione abbonamenti ordinari t v ) ,  
ha determinato un margine che ha consentito al conto economico di chiude­
re in  sostanziale, pareggio, dopo aver stanziato al fondo ammortamenti un 
importo maggiore che nel 1971.

L’esercizio in esame, come del resto l’andamento di questi ultimi anni 
di concessione, ha reso evidente l’esigenza di una rigorosa conduzione econo­
mica della società; è doveroso pertanto ribadire che, se lo Stato deciderà, 
nel nuovo rapporto di concessione, di mantenere la r a i  nell’ambito del grup­
po i r i , la gestione della società dovrà aderire ai criteri di economità che 
caratterizzano l’impostazione delle attività imprenditoriali facenti capo all’Isti­
tuto.

ó) Gruppo SME e altre partecipazioni 

G r u p p o  s m e

s m e  - Società Meridionale Finanziaria — Nel 1972 la s m e  si è parti­
colarmente impegnata, oltre che, nel settore alimentare di cui si è trattato 
distintamente in precedenza, nella razionalizzazione delle sue partecipazioni 
operanti nei settori distributivo e cartario, mentre ha pressoché completata, 
in partecipazione con qualificati operatori del ramo, la creazione di un com­
plesso di attività meccaniche, collegate prevalentemente ad Alfasud.

Il programma di reinvestiménto degli indennizzi e n e l , che. ormai si 
avvia a compimento (nel corso del 1973 verranno incassate le ultime due 
semestralità') ha progressivamente elevato il peso delle partecipazioni nei set­
tori di intervento diretto, oggi pari a circa il 70% e destinate ad aumentare 
ulteriormente, nei confronti di quelle di puro portafoglio,.con la realizzazio­
ne dei programmi in corso; si rileva che il patrimonio azionario del primo 
tipo" è oggi per oltre la metà relativo ai comparti alimentare e della grande 
distribuzione, settori prioritari ai fifti della politica di diversificazione intra­
presa dalla s m e . Sulla base dei risultati soddisfacenti sinora complessivamen­
te conseguiti e della stessa esperienza derivata dalle iniziative meno posi­
tive, la finanziaria continua lo studio delle ulteriori iniziative che potranno 
contribuire, nel medio-lungo termine, a consolidare la struttura del 'gruppo 
in funzione dei suoi obbiettivi di sviluppo.

Anche nell’esercizio in esame, l’andamento economico della s m e  è -sta­
to influenzato dalla non ancora raggiunta redditività di talune delle nuove 
iniziative, mentre sono venuti gradualmente meno gli interessi da e n e l  esen­
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ti da imposta; a queste circostanze si sono poi aggiunti gli effetti della man­
cata remunerazione, dal 1971, del cospicuo portafoglio di azioni Italsider e, 
nel 1972, anche di quello Cementir; la partecipazione Surgela ha infine com­
portato ima nuova perdita di 578 milioni. Tutto ciò ha concorso a mante­
nere l’utile d’esercizio ad un livello (circa 5 miliardi) non discosto da quello 
registrato nel 1971; in presenza, peraltro, del consolidamento patrimoniale 
che si sta avendo nel gruppo, è stato deciso di integrare detto utile con Un 
prelievo dalle riserve, tale, da consentire la distribuzione di un dividendo 
del 7%.

Seguono alcune notizie sull’andamento delle principali società (escluse 
quelle dei comparti alimentare e delle costruzioni, trattate in precedenti pa­
ragrafi) cui la s m e  partecipa.

Società Generale Supermercati —  Là progressiva accelerazione dell’au­
mento dei prezzi al consumo, specie dei generi alimentari, anche se addebi­
tabile solo in parte alle carenze dell’apparato distributivo, ha riproposto la 
opportunità di quel rinnovamento delle strutture e delle funzioni commer­
ciali, che è ormai in fase di avanzata attuazione nei paesi economicamente più 
evoluti.

In Italia la grande distribuzione rappresenta tuttora una aliquota tanto 
modesta (5% circa) delle vendite globali da non potere contribuire percet­
tibilmente all’ammodernamento del settore: pochissime sono le «catene» di 
supermercati o di grandi magazzini che hanno raggiunto le dimensioni mi­
nime richieste per una gestione economica. Va quindi sottolineata la neces­
sità che la nuova disciplina del commercio, varata nel giugno del 1971, non 
venga interpretata restrittivamente nei suoi pur modesti contenuti innovativi 
(ad esempio quelli che si riferiscono alla realizzazione delle forme più avan­
zate della grande distribuzione: ipermercati, centri commerciali, ecc.) e che, 
in .generale, il rilascio delle autorizzazioni per i nuovi punti di vendita non 
subisca eccessivi ritardi.

In questo clima di incertezza, la Generale Supermercati ha aperto nel 
1972 solo, quattro nuovi supermercati, portando à 35 il totale dei punti 
di vendita; il fatturalo dell’esercizio è stato di 64 miliardi, con un aumento 
in termini omogenei col 1971 (escludendo dal confronto le unità di nuova 
apertura) del 28%; il risultato economico ha consentito non solo di assorbire 
le perdite di avviamento e di effettuare accantonamenti a fronte degli oneri 
di ristrutturazione della consociata s ia s  - Società Italo Americana Supermer­
cati (14 punti di vendita), che la Generale Supermercàti ha acquisito nel feb­
braio 1972, ma anche di esporre, per la prima volta, un utile.

Cartiere Italiane Riunite —  La crisi che travaglia il settore cartario a 
livello europeo non si è apprezzabilmente attenuata, permanendo inadegua-
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to l’utilizzo degli impianti e insufficientemente remunerativi prezzi di ven­
dita. I riflessi di questa situazione sono stati particolarmente pesanti per 
l ’industria italiana, date le sue note debolezze strutturali derivanti dall’ecces­
sivo frazionamento della produzione e dalla quasi totale dipendenza dall’im­
portazione ($0%) per l’approvvigionamento delle materie prime.

In questo quadro il programma di ristrutturazione dell’attività del grup­
po nel settore ha segnato sul finire del 1972 un primo importante, passo in 
avanti con l’incorporazione della Celdit nella Cartiere Italiana e Sertorio Riu­
nite, la quale ha assunto la denominazione di Cartiere Italiane Riunite - c i r , 
di cui la s m e  ha acquistato il pieno controllo, con la pressoché contempora­
nea uscita del socio canadese Domtar. Con un fatturato di 35 miliardi nel
1972 l’azienda si pone al secondo posto in Italia tra i produttori di carta 
da scrivere e da stampa; l’azione di risanamento aziendale, avviata prima del­
la fusione, ha intanto portato a un miglioramento sensibile del risultato eco­
nomico: l’esercizio si chiude infatti con una perdita di 1,7 miliardi, contro 
i 3,5 miliardi perduti complessivamente dalle due società nel 1971.

Napoi gas —  L’esercizio della Napolgas ha pesantemente risentito della 
mancata entrata in vigore dell’attesa revisione delle tariffe (avvenuta, ma in 
misura parziale, soltanto nei primi mesi del 1973), in presenza di un consi-' 
derevole aumento dei costi. La perdièa dell’anno è stata di 829 milioni.

Alfacavi —  Nel 1972 il fatturato dell’Alfacavi è stato di 16,6 miliar­
di, importo pressoché uguale a quello del precedente esercizio a causa dello 
sfavorevole andamento del settore cavi di energia, che risente del rinvio dei 
programmi e n e l .

Nel campo delle produzioni collaterali e complementari della industria 
automobilistica nel Mezzogiorno si osserva che nell’esercizio: la f a r  - Fab­
briche Accumulatori Riunite ha portato a termine la yconcentrazione con la 
Tudor, a seguito di che l’azienda —  con un fatturato di circa 20 miliardi 
( +10,6%  rispetto al 1971 ) —  si colloca ora in una situazione di primo piano 
sul mercato nazionale; la Gallino Sud (accessori in materia plastica) ha pres­
soché completato lo stabilimento di Marcianise ( Caserta), le cui prime produ­
zioni sono state avviate agli inizi del corrente anfto; la ivi s u d  (vernici) ha 
proseguito i lavori di costruzione dello stabilimento di Caivano (Napoli) che 
entrerà in attività nella seconda metà del 1973; la f i m i t  s u d  (isolanti anti­
rombo) ha iniziato la produzione nello stabilimento di Pignataro Maggiore (Ca­
serta); la f a p s a  (soprattutto cavetterie e prodotti in fibrite) ha avviato ad 
Airola (Benevento) la produzione di forniture ausiliarie per il vicino stabili­
mento dell’Alfacavi, mentre prevede di iniziare entro il corrente anno le pro­
duzioni in fibrite.
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Nel settore agricolo della s m e  è  proseguita l’opera della s e b i  e delle 
sue consociate, tutte nel Mezzogiorno, volta all’ammodemamento di un pa­
trimonio fondiario di 3.200 ettari. L’annata agraria ha risentito dell’anda­
mento metereologico generalmente sfavorevole; nonostante le conseguenti 
forti perdite di produzione, il risultato di bilancio della società capogruppo 
ha consentito la distribuzione di un dividendo del 5%.

G r u p p o  s p a

s p a  - Società di Partecipazioni Azionarie - Tra i fatti significativi dell’eser­
cizio 1972.della s p a  è  da ricordare l’acquisto d a l l ’iR i della partecipazione già 
posseduta dallo Stato nella Monte Amiata; con il che la finanziaria ha conse­
guito, con il 54% del capitale, il controllo di tale azienda.

Sul risultato dell’esercizio, chiuso-al 30 giugno 1972, ha gravato la co­
pertura delle perdite di alcune società controllate, nonché la residua quota 
degli oneri connessi con la cessione delle partecipazioni tessili al gruppo e n i : 
nel gennaio 1973, l’assemblea straordinaria della s p a  ha deliberato la ridu­
zione del capitale sociale per perdite da 25 miliardi a 17 e la sua ricóstitu- 
zione a 25 miliardi.

Qui di seguito si forniscono alcune notizie sulle principali società a cui 
la finanziaria partecipa (per la Circumvesuviana si rinvia al precedente para­
grafo dedicato alle Autostrade e altre infratrutture).

Monte Amiata —  La situazione del mercato internazionale del mercurio 
è  ancora peggiorata: il persistente atteggiamento negativo di molti paesi nei 
confronti degli impieghi del metallo, di cui è  difficile neutralizzare gli effetti 
tossici, ha mantenuto depressa la domanda ed eccedente l’offerta, nonostante 
la lieve flessione della produzione mondiale.

Le vendite della Monte Amiata hanno registrato una ulteriore diminu­
zione, con conseguente forte aumento delle scorte in presenza di una produ­
zione rimasta sui livelli del 1971; nel contempo i costi di estrazione sono 
considerevolmente aumentati.

Non è stato possibile compensare l’andamento negativo della gestione 
mineraria con l’apporto reddituale degli altri comparti in cui opera la società: 
iP bilancio 1972 si è così chiuso con una perdita di circa 87 milioni contro 
il modesto utile di 29 milioni dell’esercizio precedente.

Per la Maccarese, le avverse condizioni metereologithe unitamente ai 
pesanti e non preventivati aumenti delle spese per il personale hanno no­
tevolmente accentuato gli squilibri aziendali; si rende pertanto indispensabile
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un riesame generale delle prospettive di breve e medio periodo della società.
s p i  - Promozione e Sviluppo Industriale - La persistente fase congiun­

turale negativa ha determinato, presso gli imprenditori, un diffuso atteggia­
mento di cautela e di insicurezza che ha Ostacolato il sórgere di nuove ini­
ziative.

In questo contesto l’attività della s p i  è stata rivolta essenzialmente al 
consolidamento della partecipazioni in portafoglio, rinviando la ripresa del­
l’attività promozionale ad un miglioramento delle condizioni economiche ge­
nerali del Paese. Nell’esercizio la s p i  non ha mancato tuttavia di incoraggiare 
l’insediamento, in aree del Mezzogiorno o di recente industrializzazione, di 
valide iniziative ed ha pertanto partecipato a tre società operanti nel settore 
metalmeccanico, che presentano un opportuno collegamento con altre atti­
vità svolte nell’ambito del gruppo i r i .
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Sintesi di gruppo

a) Investimenti

Gli investimenti in impianti effettuati dalle aziende del gruppo hanno 
raggiunto nel 1972 un nuovo massimo di 1.527 miliardi, superando di 266 
miliardi, pari al 21,1%, quelli del 1971. L’incremento corrisponde sostan­
zialmente ( — 4% )  a quello preventivato, essendosi in buona parte compen­
sati gli scostamenti in meno, dovuti soprattutto agli intralci che i conflitti 
sindacali hanno frapposto all’avanzamento di alcuni programmi (in particolare, 
quelli dell’Alfa Romeo, dell’Alfasud e dell’Autostrade) nonché al rinvio 
deciso dall’Alitalia di parte dei propri investimenti, e gli scostamenti in più, 
registrati nei settori delle telecomunicazioni (programma s i p ), elettronico e 
delle costruzioni. Va rilevato che l’espansione suindicata degli investimenti 
globali del gruppo si confronta con la modesta variazione della spesa nazio­
nale per investimenti, che è aumentata, in moneta corrente, del 7,5% in to­
tale e del 3,9% nei settori in cui operano le aziende i r i  (1). Va aggiunto 
che è dal 1969, vale a dire da un quadriennio, che la realizzazione dei pro­
grammi approvati dal governo a partire da quell’anno ha fatto assumere 
a ì l ’iR i un ruolo certamente positivo nel contrastare l’involuzione congiuntu­
rale in atto.

Sempre nel 1972 il gruppo ha investito in impianti nel Mezzogiorno 
857 miliardi: nei confronti del 1971 l’ineremento è di 202 miliardi, pari 
al 30,8%, contro il 18% nel resto del paese nei settori corrispondenti; anche 
in questo caso il fenomèno si registra dal 1969. Si osserva ancora che detti 
investimenti meridionali corrispondono al 58% degli investimenti i r i  loca­
lizzabili sul territorio nazionale (escludendo, cioè, i trasporti marittimi ed 
aerei e gli investimenti all’estero) ed al 75% del totale destinato al Sud dal

( 1) Trattasi dei seguenti settori: industria, trasporti e comunicazioni, costruzioni ed ope­
re incluse nella voce « amministrazione pubblica » della contabilità nazionale.
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Tabella n. 18 - Investimenti del gruppo per settori negli anni 1971 e 1972 
e previsioni per il 1973 (a)

( miliardi di lire)

Settori 1971 1972 Variaz. 96 
1971-72

1973
(previsioni)

Manifatturieri
Siderurgia 414,5 530,0 +  27,9 631

Cemento 9,0 10,5 +  16,7 12
Meccanica 202,5 160,4 -  20,8 163

Elettronica 38,0 43,2 +  13,7 45
Costruzioni e riparazioni navali 7,8 10,9 . +  39,7 15

Alimentare 10,3 17,6 +  70,9 20
Altri (b) 17,4 ,22,8 + 31,0 24

Totale 699,5 795,4 + 13,7 910
Servizi

Telecomunicazioni 331,7 477,1 + 43,8 603
Trasporti marittimi 11,3 9,4 -  16,8 6

Trasporti aerei 57,1 31,5 -  44,8 76
Radiotelevisione 4,9 6,2 +  26,5 9

Altri (c) 9,4 13,4 +  42,6 12
Totale 414,4 537,6 + 29,7 706

Infrastrutture e costruzioni
Autostrade e altre infrastrutture (d) 141,0 174,8 + 24,0 197

Costruzioni 6,2 18,8 +203,2 20

Totale 147,2 193,6 + 31,5 217

Totale generale - 1.261,1 1.526,6 + 21,1 1.833

{a) I dati sono raggruppati per settori merceologid prescindendo dalla dipendenza delle aziende dall’ùna
o dall’altra finanziaria capogruppo. Le divergenze risultanti per il 1971, rispetto ai dati pubbli­
cati sulla precedente relazione, sono dovute a successivi accertamenti e all’inclusione dei còsti di
ricerca capitalizzati nel settore elettronico.

(è) Cremona Nuova, Fonit-Cetra, lite, Monte Amiata, sa ia t, saivo, s i r t i , Maccarese, aziende màni-
fatturiere del gruppo sme (settori cartario, accessoristico e vari).

(c) Aerhotel, Generale Supermercati, Pro Form, Napolgas, se a t, SGAS e SIPRA.
(d) Gli investimenti sono al lordo dei contributi anas liquidati alla società Autostrade (11,7 miliardi

nel 1971 e nel 1972).

sistema a partecipazione statale; nel contempo, gli investimenti industriali 
del gruppo (tralasciando quindi autostrade, altre infrastrutture e costruzioni), 
che sono stati pari a 740 miliardi, hanno concorso, nel 1972, per circa un 
terzo al totale degli investimenti in impianti effettuati da tutta l’industria 
(italiana ed estera) nel Sud.

Una analisi più disaggregata (v. tabella n. 18) mostra come, anche nel­
l’esercizio in esame, il settóre manifatturiero abbia assorbito la quota più 
rilevante degli investimenti del gruppo (795 miliardi pari al 52% del totale); 
ai servizi è andato li 35% e alle infrastrutture e costruzioni il 13%.

Più in particolare si può rilevare che il maggior concorso alla crescila
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degli investimenti manifatturieri è derivato dalla siderurgia, che ha concen­
trato la sua azione nel Mezzogiorno, principalmente per i lavori di raddoppio 
del principale centro a ciclo integrale del gruppo, a Taranto; in flessióne 
spno risultati, invece, quelli nella meccanica ( —21%), soprattutto per il 
progressivo esaurimento dei programmi delle aziende del ramo automotori- 
stico, oltre che per i ritardi càusati dall’inasprirsi delle agitazioni; in aumen­
to gli investimenti in tutti gli altri settori manifatturieri.

E’ ancora da rilevare che nel 1972 il 75% degli investimenti manifat­
turieri del gruppo sono stati-localizzati nel Mezzogiorno (588 miliardi), per 
cui questi hanno raggiunto il 68,6% del totale di quelli meridionali del 
gruppo

Nei servizi l’importo relativo alle telecomunicazioni (477 miliardi) ri­
flette una crescita sul 1971 di eccezionale entità (145 miliardi, pari al 44% ) 
a cui ha concorso essenzialmente la s i p  con l’estensione e il miglioramento de­
gli impianti e dei servizi telefonici; in diminuzione, per contro, gli investi­
menti nei trasporti aerei e marittimi.

Il settore delle infrastrutture e costruzioni, infine, è stato contrassegna­
to da una consistente espansione sostanzialmente da attribuire al comparto 
autostradale, con un aumento sul 1971 del 24%, reso possibile dal notevole 
importo di opere appaltate l’anno precedente dalla società Autostrade.

Come risulta dalla tabella n. 18, i programmi definiti dal gruppo per il
1973 comportano investimenti per 1.833 miliardi, il 20% in più in confronto 
al consuntivo del 1972; l’incremento riguarda per quasi due quinti i settori 
manifatturieri e principalmente la siderurgia, in cui si conta di investire 631 
miliardi ( +  19% sul 1972); nell’ambito dei servizi un nuovo forte aumento 
registreranno gli investimenti nelle telecomunicazioni (+ 2 6 % , in massima 
parte per la telefonia). Maggiori investimenti sono anche preyisti nel settore 
dei trasporti aerei, dove nel 1973 maturerà una notevole quota degli impe­
gni contenuti nei programmi di espansione della flotta decisi nel 1969-70 e, 
successivamente, in parte slittati; importi crescenti sono altresì indicati per le 
autostrade, dove proseguirà a ritmo sostenuto la costruzione della rete in 
concessione al gruppo.

b) Fatturato

Il fatturato del gruppo nel 1972, avendo raggiunto in totale i 4.678 
miliardi, ha segnato un incremento, in confronto al precedente esercizio, di 
562 miliardi, pari al 13,6% (v. tabella n. 19). Facendo seguito all’espansione
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Tabella n. 19 - Fatturato del gruppo per settori negli anni 1971 e 1972 (a )
(miliardi di lire)

Settori 1971 1972
Variazioni % annue

1971 1972

Manifatturieri
Siderurgia 997,0 1.109,9 -  2,2 + U,>

Cemento 31,7 33,9 -  5,4 + 6,9
Meccanica 756,4 922,2 + 16,9 + 21,9

Elettronica 105,9 129,4 +  28,2 +22,2
Costruzioni e riparazioni navali 242,5 224,8 + 19,0 -  7,3

Alimentare 281,3 326,9 + 13,4 + 16,2
Altri (b) 135,6 144,3 + 15,4 + 6,4

Totale 2.550,4 2.891,4 + 8,2 + 13,3

Servizi
Telecomunicazioni 606,1 708,0 + 12,5 + 16,8

Trasporti marittimi 110,3 113,7 -  0,5 +  3,1
Trasporti aerei 316,4 325,6 + 15,8 4- 2,9

Radiotelevisione (c) 151,0 173,5 +  6,0 + 14,9
Altri (d) 89,3 126,5 +30,2 +41,7

Totale 1.275,1 1.447,3 + 12,2 + 13,7

Infrastrutture e costruzioni
Autostrade e altre infrastrutture 103,1 121,9 + 6,0 + 18,2

Costruzioni 189,7 217,4 + 27,2 + 14,6

Totale 292,8 339,3 + 18,7 + 15,9

Totale generale 4.116,3 4.678,0 + 10,1 + 13,6

fa) Vedi nota (a) della tabella n. 18. Si aggiunga che nel 1971, per omogeneità di confronto con il 1972,
è stata esclusa la società Delta, non facente più parte del gruppo, iì sono state considerate le so-
cietà Tagliaferri, Meccanica Generale Navale, Cantieri Navali del Tirreno Riuniti, Cirio, Mellin,
Tudor e ipi.

(b) Comprende oltre alle aziende di cui alla nota (b) della tabella n. 18 anche la e r i  e altre minori.
(c) Al netto dell’aliquota degli introiti ra i  spettante allo Stato (15,3 miliardi nel 1971. e 16,1 mi-

liardi nel 1972) e al lordo della provvisionale a carico dello Stato (6 miliardi sia nel 1971 che
nel 1972).

(d) Vedi nota (c) della tabella n. 18.

del 1971 ( +  10,1%) che fu la più modesta del precedente quadriennio e 
risentendo, per di più, della dinamica in aumento dei prezzi che ha carat­
terizzato l’anno decorso, il progresso conseguito non può, in generale, giudi­
carsi soddisfacente, tanto più se lo si commisura alla richiesta del mercato 
e alla potenziale offerta delle strutture produttive delle aziende; l’inasprirsi 
dellè' agitazioni ŝindacali e le altre limitazioni che per varie cause ha subito 
la prestazione del lavoro (riduzione di orario, assenteismo, ecc.) hanno con­
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tribuito infatti in misura determinante a frénare lo sviluppò della produzione 
in termini reali.

Nei due fondamentali comparti della siderurgia e dell’automotoristica, 
interessati entrambi da consistenti ampliamenti di impianti (in massima parte 
nel Mezzogiorno) e da una positiva intonazione della domanda, la produzione 
ha registrato, come prima rilevato, sensibili scarti in meno rispetto ai piani 
annuali e, nel caso dell’Alfa Romeo, addirittura una flessione in termini 
assoluti nei confronti del 1971. Va aggiunto che il protrarsi del clima di 
agitazioni, in connessione con la vertenza per il contratto di lavoro dei me­
talmeccanici, ha ancora inciso negativamente sull’intero primo trimestre del­
l’esercizio in corso, impedendo alle aziende coinvolte di approfittare della 
favorevole evoluzione congiunturale.

Nell’insieme, nel 1972 il fatturato del settore manifatturiero, pari a 
2.891 miliardi, è aumentato del 13,3% contribuendo per poco meno di due 
terzi all’espansione complessiva; alla meccanica, che rappresenta quasi un 
terzo del fatturato manifatturiero, è attribuibile circa la metà dell’incremento 
da questo registrato (166 su 341 miliardi). In termini di ordini, peraltro, va 
notato che detto settore (astraendo dal ramo automotoristico, scarsamente 
significativo al riguardo) disponeva a fine anno di un carico di lavoro insuf­
ficiente; invero, gli ordini assunti nel periodo in esame sono complessità- 
mente aumentati di \un 10% rispetto al 1971, in funzione però quasi esclu­
sivamente di un flusso straordinario di commesse militari a ciclo pluriennale; 
si sono invéce aperte preoccupanti prospettive di vuoti di lavoro nei rami 
termoelettronucleare (per il blocco delle commesse e n e l ) e del macchinario 
industriale (per la stasi degli investimenti).

Nel 1972 le aziende manifatturiere del gruppo hanno esportato per un 
totale di 649 miliardi, con un aumento del 6,9% nei confronti del 1971 (v. 
tabèlla n. 20). La crescita nell’insieme contenuta delle vendite all’estero ri­
sente della flessione registrata nel comparto cantieristico e del modesto in­
cremento del fatturato della siderurgia, giacché progressi apprezzabili hanno 
segnato le esportazioni della meccanica, dell’elettronica e dell’alimentare. Per 
la meccanica è da osservare che questo risultato è stato conseguito nonostante 
il lieve regresso automotoristico, a causa delle minori consegne di autovet­
ture (— 16% ) per insufficienza di produzione, che hanno trovato solo par­
ziale compenso nel rialzo'dei prezzi.

Nel complesso, la componente estera, per effetto del maggiore sviluppo 
delle vendite all’interno, è sces  ̂ intorno al 22,4% del fatturato totale a 
fronte del 23,8% dell’esercizio precedente.
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Sempre dalla tabella n. 19 si ricava che leggermente superiore alla media 
del gruppo è stata la crescita del fatturato dèlie aziende di servizi ( +13,7%  ): 
questo ha raggiunto i 1.447 miliardi, grazie soprattutto alle telecomunica­
zioni^ +16,8%  ) che, rappresentando circa la metà del fatturato del com­
parto, hanno concorso per quasi il 60% al suo aumento nel 1972;. presso­
ché stazionario, per contro, il fatturato dei trasporti, sia aerei che marittimi.

In netta ripresa lo sviluppo degli introiti del settore « autostrade e 
altre infrastrutture» ( +  18,2%); meno sostenuto, invece, l’aumento regi­
strato dalle costruzioni, cui si aggiunge una riduzione del carico di lavoro 
per la stasi della domanda nel campo dell’edilizia e delle opere pubbliche.

Tabella n. 20 - Fatturato estero del settore manifatturiero del gruppo negli anni'1971 e 1972 (a )
(miliardi di lire)

Variazioni % annue
Settori 1971 1972     -

1971 1972

Siderurgia 236,4 243,8 +  74,7 +  3,1
Meccanica 185,2 233,6 +  21,4 +26,1

Elettronica 37,8 42,7 +  4,7 +  13,0
Costruzioni e riparazioni navali 99,0 71,3 +  106,6 - 2 8 ,0

Alimentare 35,3 45,3 +  20,6 + 2 8 ,3
Altri (b) 13,2 12,0 +  12,8 -  9,1

Totale 606,9 648,7 +  46,0 +  6,9

(a) Vedi nota (a) della tabella n. 19.
(b) Monte Amiata, Far, Alfacavi, Cartiere Italiane Riunite, lite, Fonit-Cetra, s i r t i ,  saivo, Cementir.

Ad integrazione dei dati settoriali sin qui illustrati si forniscono nella 
tabella n. 21 i dati relativi alle principali aziende che nel 1972 hanno su­
perato i 25 miliardi di fatturato. Si rileva che le 36 aziende elencate con­
corrono all,’82% del fatturato complessivo (1); le società con fatturato su­
periore a 100 miliardi sono salite, in confronto al 1971, da 8 à 11 e la loro 
quota sul totale del gruppo è salita , dal 54% al 57% ; ciò è dovuto al supe­
ramento di questo livello da parte delle società Autostrade e s t a r  e al­
l’escorporazione dall’Italsider della Acciaierie di Piombino.

( 1 ) Il rapporto con il fatturato globale è stato fatto escludendo circa 183 miliardi di vendi­
te effettuate dalle otto aziende siderurgiche ad altre società del gruppo Finsider.
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Tabella n. 21 - Fatturato delle principali aziènde del gruppo nel 1972 (a )

L. miliardi rispetto al 1971

1. Italsider (b) 696,0 +16,8
2 . s i p 678,0 + 16,9
3. Alitalia 285,3 + 2,0
4. Alfa Romeo 280,8 + 7,5
5. RAI ~~~ 173)5 +14,9
6. Dalmine 153,2 + 9,9
7,. Società Italiana Telecomunicazioni Siemens 141,9 +35,6
8. Italcantieri 116,5 -1 8 ,0
9. Autostrade 115,5 + 17,9

10. Stair 103,2 + 9,4
11. Acciaierie di Piombino 100,1 (
12. Aeritalia 87,2 +84,0
13. Terni 84,1 +  3,6
14. Motta 79,3 + 14,3
15. Ansaldo Meccanico Nucleare 71,8 +20,1
16. Cantieri Navali del Tirreno Riuniti 67,5 + 15,6
17. Àiemagna 65,2 + 19,4
18. Generale Supermercati 64,0 +55,9
19 . Asgen 60,9 + 19,6
20. Società Costruzioni Autostrade Italiane 47,0 + 9,6
21. Italia di Navigazione 45,7' + 0,7
22. Condotte d’Acqua 41,8 +35,3
23. Teminoss 38,6 +33,6
24. INNSE 38,0 -2 2 ,6
25. Selenia 37,0 -f’24,2
26. Lloyd Triestino 36,6 +  0,5
27. Cementir 36,4 + 7,4
28.. Cartiere Italiane Riunite 35,0 + 8,7
29. Sirti 33,5 + 18,4
30. Cirio 32,2 + 15,8
31, Società Italiana Impianti 29,6 +30,4
32. Acciaieria e Tubificio di Brescia 28,3 + 7,6
33. ATI 28,3 + 15,5
34. SGS-ATES 27,7 + 16,4
35. Italcable 25,9 + 17,1
36. Montubi ■?5,2 + 64,7

(a) Società con una partecipazione azionaria dell’iRi, diretta o indiretta, non inferiore al 50% /[o 
altrimenti tale da assicurare al gruppo una posizione di controllo) e con un fatturato nel, 1972 
di oltre 25 miliardi.

(b) La variazione percentuale è stata calcolata comprendendo nel 1971 e nel 1972 il fatturato del­
la Acciaierie di Piombino scorporata nel corso del 1971 dall’Italsider.

(c) La variazione percentuale non può essere calcolata essendo il 1972 il primo esercizio annuale della 
Società.
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c) Ricerca

L’attività di ricerca nell’ambito del gruppo si è svolta, in un quadro 
istituzionale e congiunturale non migliore di quello dell’anno precedente. In 
particolare, il Fondo i m i  per la ricerca, cui il gruppo ha fatto ricorso per 
numerosi progetti e che pure costituisce uno strumento nuovo di notevole 
interesse potenziale, non ha di fatto esercitato, per l’esiguità dell’effettivo 
sostegno finanziario consentito dalle attuali modalità di' erogazione, il ruolo 
di promozione atteso; il ritardo nell’approvazione del d.d.l. da tempo predi­
sposto dal governo per il rifinanziamento e l’ampliamento dell’area di inter­
vento del Fondo i m i  tanto più preoccupa considerando che i problemi che 
l’industria italiana deve affrontare nel campo dell’innovazióne tecnica si sono 
aggravati in una fase di forte deterioramento dei'conti economici, in cui più 
acutamente si avverte lo svantaggio rispetto a imprèse estere, generalmente 
fruenti di un sostegno pubblico per la ricerca ben altrimenti robusto.

Vanno n o n d im e n o  re g is t r a te  c o n  so d d is fa z io n e  a lc u n e  in iz ia tiv e , q u a li 
la  leg g e  d i  r ifo rm a  d è i  c n e n , c h e  n e  a c c e n tu a  i l  ru o lo  d i  s t ru m e n to  p e r  lo  
sv ilu p p o  te c n o lo g ic o  d e l l ’in d u s tr ia  d e l  s e t to re ;  g l i  a c c o rd i s t ip u la t i  d a l l ’ENEL 
c o n  I ’e d f  e  la  te d e sc a  r w e  p e r  la  f u tu r a  re a lizzaz io n e  - d i  c e n tra l i  n u c le a r i 
a r e a t to r i  v e lo c i, c u i  parteciperà' l ’in d u s t r ia  italiana; l ’a p p ro v a z io n e  d a  p a r te  
del c i p e  del p ro g ra m m a  a e ro n a u tic o  Aeritalia e , di re c e n te , l a  destinazione 
d i  fo n d i  p u b b lic i  a  p ro g ra m m i sp az ia li.

E’ d a  o s se rv a re , p e r  c o n tro , ch e  d a lle  re c e n ti  in iz ia tiv e  d i  p ro m o z io n e , 
c h e  s i a u sp ic a  p o s s a n o  t ro v a re  u n a  v a lid a  se d e  d i  c o o rd in a m e n to , r e s ta  t u t ­
to r a  e sc lu so , p e r  g ra n  p a r te ,  i l  s e t to re  e le ttro n ic o : c iò  v a le  in  p a r t ic o la re  
p e r  i  ra m i in  p iù  im m e d ia to  r a p p o r to  c o n  g li im p ie g h i n e l l ’in d u s tr ia  e , so ­
p r a t tu t to ,  p e r  la  c o m p o n e n tis t ic a  a v a n z a ta , d o v e , n o n o s ta n te  i l  ra f fo rz a m e n ­
to  d e lla  c a p a c ità  d i  r ic e rc a  c h e  p o tr à  d e r iv a re  d a lla  c o n c e n tra z io n e  d i  fo rz e  
re a liz z a te  d a l l ’iR i a t t r a v e r s o  la  s t e t  c o n  la  re c e n te  fu s io n e  t r a  s g s  e  a t e s , 
r e s ta  in d is p e n s a b i le  u n a  p o li t ic a  d i  so s te g n o  p u b b lic o  a d e g u a ta  a i r is c h i p a r ­
tic o la rm e n te  g ra v i d a  a f f ro n ta re ,  e o m e  d im o s tra n o  g li a iu t i  la rg a m e n te  co n ­
cessi d a  a l t r i  p a e s i e u ro p e i.

Fra le realizzazioni salienti dell’attività del gruppo ̂ nel 1972 è da sot­
tolineare, per il settore elettronico e delle telecomunicazioni (che assorbe circa 
i tre quinti del personale e delle spese di ricerca), il completamento del pro­
totipo della centrale telefonica terminale, del progetto « Proteo » (sistema 
integrato di commutazione e trasmissione a divisione di tempo), messo a 
punto dalla Società Italiana Telecomunicazioni Siemens in collaborazione con 
la s i p ; il c s e l t  e ia s g s -a t e s ; un notevole contributo alla soluzione di pro­
blemi nel campo della commutazione di tempo sta anche fornendo il gruppp 
speciale di commutatori per nuovi servizi da offrire all’utenza  ̂messo a punto
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dal CSELT e attualmente in esercizio sperimentale a Mestre. Accanto al rego­
lare svolgimento delle altre ricerche nel campo delle telecomunicazioni di cui 
si è  detto nelle precedenti relazioni, si rileva che la Selenia e T e l  sa g  hanno svi­
luppato una ragguardévole attività di studio e prógettazione sulle apparecchia­
ture per l’automazione e l’elaborazione dati; in campo spaziale,, infine, Sele­
nia, Società Italiana Telecomunicazioni Siemens, e l s a g , Sirti e Telespàzio 
sono state impegnate congiuntamente nella realizzazione del progetto s i r i o , 
gestito dal c n r .

Nel settore siderurgico, il c s m  ha proseguito gli studi relativi àll’inqui- 
namento idrico e atmosferico, le ricerche sul controllo dell’altoforno median­
te calcolatore e sulla corrosione degli acciai ferritico-peflitici; in rapporto 
con i programmi di ricerca e le esigenze produttive e /commerciali dei soci 
si sono inoltre individuate sperimentazioni di più immediata! redditività che 
il c s m , con l’assetto e il grado di esperienza raggiunti, è  ormai in grado di 
realizzare con efficacia. Inoltre,' presso l’Italsider sono continuati gli impe­
gnativi studi sul cohtrollo di processo in varie fasi delle lavorazioni, mentre 
alla Dalmine si è avviata una riorganizzazione dell’attività di ricerca in ordine 
alla colata continua èd ai sistemi di laminazione.

Nel comparto termoelettromeccanico nucleare, è da segnalare che alla 
società Nucleare Italiana Reattori Avanzati - n ir a , della cui' recente costitu­
zione si è data notizia nel precedente paragrafo « Meccanica »; saranno appor­
tate le attività e il personal? della Progettazioni Meccaniche Nucleari. Si, è ini­
ziato, altresì,lo studio relativo al piano poliennale di ricerche congiunte tra 
a m n  e a s g e n  nel campo delle grandi componenti delle centrali elettriche: la 
stessa a s g e n  ha, tra l?altro, concluso con successo le prime due fasi, e avviata 
la terza, del programma relativo ai motori veloci per le supercentrifughe da 
impiegare nel processo di arricchimento dell’uranio e ha'proseguitole ricerche 
sulle macchine in corrente continua con avvolgimento di superconduttori e 
gli studi, in collaborazione con le Ferrovie dello Stato, per la trasformazionè 
da 3 a 6 kV del sistema di trazione in corrente continua. L’Italtrafo, infine, 
ha avviato ricerche nel campo dei trasformatori ad altissima tensione.

Nel comparto delle costruzioni aeronautiche, l’approvazione da parte del 
c i p e  del programma dell’Aeritalia di collaborazione con la Boeing, ha posto 
le premesse per un reinserimento dell’industria italiana nel ristretto numero 
di quelle con capacità d i  p ro g e t ta z io n e  nel C am po dei velivoli di linea: l ’im ­
pegno e l ’onere richiesti sono in questo caso particolarmente elevati, trat­
tandosi di ricostituire non soltanto una adeguata dotazione di attrezzature di 
ricerca, ma prima di tutto un sufficiente nucleo, di progettisti e tecnici a 
livello internazionale. Va tuttavia osservato che la delibera del c i p e  non ha 
ancora avuto il necessario seguito legislativo, il che concórre a rendere meno 
sollecita la messa a punto del suddetto programma.
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Una menzione, infine, va fatta delle ricerche pluriennali in corso di 
svolgimento neL settore cantieristico, concernenti innovazioni sia nei metodi 
di progettazione della nave, sia di funzionamento della stessa (per esempio, 
automazione navale).

Dai dati riepilogativi dell’attività di ricerca del gruppo (tabella n. 22) 
risulta che nell’esercizio in esame sono stati spesi 68 miliardi con un aumento 
del 17% sul 1971, mentre i tecnici addetti sono saliti a 5.760 (4-3,6%; 
l’aumento dei soli ricercatori è stato del 7 % ) ; in particolàre si rileva che gli 
investimenti in impianti e attrezzature, pari a 8 miliardi di lire (che si con­
frontano con i 7,7 del 1971 e i 13 previsti per il 1973), sono stati assor­
biti per tré quinti dal settore elettronico e delle telecomunicazioni.

Tabella n. 22 7 Personale e spese di ricerca e sviluppo del gruppo nel 1971, 1972
e previsioni per il 1973

(preconsunjivo) (previsioni)1

Personale tecnico impiegato nella ricerca
(unità equivalenti a tempo pièno) 5.560 5J60 6.250

di cui: ricercatori 1.390 1.490 1.620
Spese correnti (miliardi di lire) (a) 58,6 68,4 79

(a) Spese per personale, materiali, ammortamenti, spese generali e per ricerche affidate a terzi: que­
ste ultime ammontano a circa 1,5 miliardi in ciascuno dei tre anni considerati.

In tal modo anche per il 1972 si può valutare che le spese complessive 
del gruppo abbiano rappresentato poco meno dei tre quarti di quelle totali 
delle aziende a partecipazione statale e al tempo stesso un quinto di quelle 
sostenute dall’industria nazionale.

d) Occupazione e problemi del lavoro

Alla fine del 1972 il personale dipendente aveva superato le 451 mila 
parsone (v-. tabella n. 23) con un incremento ( +  7,4% ) di 31 mila addetti, pari 
in valore assoluto a quello del 1971,. Si rileva che nel .1972 l’occupazione na­
zionale nei settori corrispondenti (industria manifatturiera, costruzioni, tra­
sporti e comunicazioni, credito) ha registrato complessivamente una caduta 
di circa il 2 % rispetto al 1971.

Nell’ambito del gruppo il personale è aumentato soprattutto nei set­
tori manifatturieri, che hanno assorbito i tre quarti dell’incremento totale 
( +  23 mila addetti ) segnando una crescita del 9%: questa espansione ha inr
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Tabella n. 23 - Occupazione nelle aziende IRI alla fine degli anni 1971 e 1972 (a)
(migliaia di unità)

Settori
Personale dipendente al Variazioni rispetto al 1971

31-XII-1971 31-XII-1972 assolute percentuali

Manifatturieri

Siderurgia 87,0 94,2 +  7,2 +  8,3
Cemento 2,1 2,1 — —

Meccanica 74,8 83,2 +  8,4 + 11,2
Elettronica 32,4 39,6 +  7,2 +22,2

Costruzioni e riparazioni navali 28,8 27,8 -  1,0 - 3 , 5
Alimentare 18,0 18,3 +  0,3 + 1,7.

Altri 14,7 15,8 +  1,1 +  7,5

Totale 257,8 281,0 +  23,2 4- 9,0

Servizi

Telecomunicazioni 56,9 60,8 +  3,9 +  .6,9
Trasporti marittimi 13,4 13,3 -  0,1 -  0,7

Trasporti aerei 16,6 17,0 +  0,4 +  2,4
Radiotelevisione (b) 12,2 12,2 — —

Altri 5,8 6,3 •+/ 0,5 +  8,6

Totale 104,9 109,6 +  4,7 +  4,5

Infrastrutture e costruzioni

Autostrade e altre infrastrutture 4,7 5,2 +  0,5 + 10,6
Costruzioni 14,9 15,7 +  0,8 + 5,4

Totale 19,6 20,9 +  1,3 +  6,6

Banche 36,3 38,3 +  2,0 +  5,5

Totale aziende 418,6 449,8 +£1,2 +  7,5

IR I e Finanziarie 1,3 1,3 - —

Totale generale 419,9 451,1 +  31,2 +  7,4

(a) I dati sono raggruppati per settori merceologici .prescindendo dalla dipendenza delle aziende dall’una
o dall’altra finanziaria-capogruppo. Le divergenze risultanti per il 1971 rispetto ai dati pubblicati 
nella precedente relazione sono dovute oltre che ai successivi accertamenti, all’inclusione in tale 
anno, per omogeneità di confronto con il 1972, delle società Tagliaferri, Siemens Data, Cantieri Na­
vali del Tirreno Riuniti, Meccanica Generale Navale, cirio , Mellin, ic a l ,  Tudor, sias e ipi. E’ 
incluso il personale .all’estero dipendente dalle società del gruppo Finmare, dall’Alitalia, dall’Ital- 
cable, dalle Condotte d’Acqua, dalla sgs-ates, dalla s i r t i  e da altre, pari complessivamente a 10,3 
migliaia nel 1971 e a 11,3 riiigliaia nel 1972.

(b) E’ incluso il personale fuori organico occupato con contrattila termine e pari, mediamente, a 643 
nel 1971 e 444 nél 1972.
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teressato principalmente la meccanica, la siderurgia e l’elettronica, (questa 
ultima con il più alto incremento in termirii relativi: 4*22,2%); essa è
stata influenzata in parte dalla riduzione degli orari di lavoro (1 ora nel 
settore, elettromeccanico, 2 ore in quello navalmeccanico ed 1 óra e mezza nel­
la meccanica varia e fonderie) ma essenzialmente dal maggiore fabbisogno di 
personale derivante dall’ampliamento delle capacità produttive; così presso 
la Società Italiana Telecomùnicazioni Siemens (4-6.200 addetti), l’Italsider 
( 4-4.400), l’Alfasud (4-5.300) e l’Alfa Romeo (4-1.500).

Sui livelli dell’anno precedente si è mantenuto il progresso dell’occupa­
zione nelle aziende di servizi (4-4.700 addetti pari al 4,5%), concentrato 
per l’80% nelle telecomunicazioni.

Il personale addetto al settore delle infrastrutture e costruzioni è salito 
del 6,6% ( +  1.300 addetti), saggio che va confrontato con la flessione di ol­
tre il 3% che l ’occupazione edilizia ha fatto registrare sul piano nazionale. 
Di tutto rilievo, infine, l’aumento di 2.000 persone (+ 5 ,5% ) presso 
le banche.

Alla fine dell’esercizio in esame, il personale del gruppo operava per 
il 62,3% nel settore manifatturiero (281 mila addetti) e per il 24,3% in 
quello dei servizi (circa 110 mila addetti); il rimanente 13,4% (oltre 60 
mila addetti) era suddiviso fra infrastrutture e costruzioni, banche, ir i e so­
cietà finanziarie.

Sulla mobilità del personale si è ' riflessa la più contenuta fluidità del 
mercato del-lavoro. Le nuove assunzioni —  come può desumersi dalla ta­
bella n. 24 che riporta dati relativi ad un complesso di aziende con oltre 
270 mila addetti —  fra il 1971 e il 1972 sono diminuite dal 15,1% al 

.13,5% dell’occupazione media dell’anno e le uscite dal 6,7% al 6,0%: da 
notare che i tassi in entrata per gli operai e gli intermedi si sono mantenuti 
—  a differenza che per i dirigenti e impiegati —  ad un livello solo di poco 
inferiore a quello dell’anno precedente; la contenuta mobilità in uscita, che 
ha caratterizzato tutte le qualifiche, ha portato ad un incremento netto che 
nel campione in esame si colloca ad un livello ancora elevato ( +  7,5%).

Il costo globale annuo del lavoro presso l’intero gruppo (v. tabella 
n. 25) ha superato i 2.100 miliardi con un incremento del 15,8% sul 1971; 
il costo per dipendente a sua volta è passato da 4,6 a 4,9 milioni circa, con un 
aumento del 6,5%. Giova rilevare che, se riferiti al 1969, i livelli del 1972 
risultano superiori rispettivamente del 69,8% e del 34,6%. Su tale anda­
mento, nel complesso più contenuto in confronto a quello dell’anno prece­
dente, hanno influito: l’assenza di rilevanti «effetti contrattuali», salvo 
che per alcuni settori delle aziende di servizi che hanno registrato un incre­
mento del costo unitario appena più accentuato (7,3% contro 6,0% nelle 
aziende manifatturiere); il rilevante numero di nuove assunzioni, che hanno
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Tabella n. 24 - Ricambio del personale in alcune aziende del gruppo 
negli anni 1970, 1971 e 1972 (a)

(in percentuale dell’occupazione media annua)

Qualifica 1970 1971 1972

Entrate

Dirigenti e impiegati 
Intermedi e operai

15,8
17,7

13,7
15,9

10,1
15,0

Totale 17,1 15,1 I V

Uscite

Dirigenti e impiegati 
Intermedi e operai

6,9
8,6

5,1
7,6

4,5
6,7

Totale 8,1 6,7 6,0

Variazioni nette

Dirigenti e impiegati 
Intermedi e operai

+  8,9 
+  9,1

+ 8,6 
+ 8 ,3

+  5,6 
+  8,3

Totale +  9,0 + 8 ,4 +  7,5

(a) L’indagine viene effettuata presso le aziende dei gruppi Finsider, Finmeccanica, Fincantieri e presso 
la sip, RAI e Alitalia.

Tabella n. 25 - Costo del lavoro nelle aziende del ; 
nel periodo 1969-72

gruppo

1969 1970 1971 1972
variaz.

%
1972/71

variaz.
%

1972/69

Ammontare complessivo 
annuo (L. miliardi)

Retribuzioni 
Oneri sodali

928,3
316,9

1.182,9
394,3

1.350,5
474,5

1572,9 + 1 6 ,5  
540,9 + 1 4 ,0

+  69,4 
+  70,7

Totale 1.245,2 1.577,2 1.825,0 2113,8 + 1 5 ,8 +  69,8

di cui:
Aziende manifatturiere 

Servizi e Banche

Importo medio 
annuo pro capite (L. miliardi) 

Retribuzioni 
Oneri sociali

567,3
677,9

2.722
929

754,4
822,8

3.219
1.072

893,3
931,7

3.415
1.200

1061,3 + 1 8 ,8  
1052,5 +23,0

3657 + 7,1. 
1258 + 4’8

+  87,1 
+  55,3

+ 34 ,3  
+  35,4

Totale 3.651 4.291 4.615 4915 +  6,5 +  34,6

di cui :
Aziende manifatturiere 

Servizi e Banche
2.829
4.823

3.441
5.548

3.730
5.974

3992
6411

+  7,0 
+  7,3

+  41,1 
+  32,9
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aumentato l’incidenza  ̂ dei livelli retributivi più bassi; gli effetti della fisca­
lizzazione degli oneri sociali nel Mezzogiorno. A fronte di ciò si è registrata 
una accentuata dinamica del costo della vita, che ha comportato tredici scatti 
dell’indennità di contingenza (contro nove nel 1971), con un onere annuo 
che, per l’intero gruppo, è valutabile ( tenuto conto della distribuzione degli 
scatti nel-corso dell’anno) in oltre 40 miliardi.

Appare significativo in proposito, considerare anche il costo orario 
(v. tabella n. 26) che ha valicato il livello delle 2.000 lire, con un aumento 
sul 1971 del 12,3%, molto più accentuato di quello del costo medio ope­
raio ( +  6,1%): la differenza è imputabile alla riduzione delle ore lavora­
te pro capite ( — 5,6%), dovuta al maggiore assenteismo per malattia, al­
le progressive riduzioni contrattuali di orario e alla perdita di numeróse ore 
di lavoro per scioperi, soprattutto nell’ultimo trimestre dell’anno.

Tabella n. 26 - Costo e orari di lavoro del personale operaio nelle aziende 
manifatturiere nel periodo 1969-72

Voci 1969 1970 1971 1972
Variazioni
percentuali

1972/71 1972/69

Retribuzione media per operaio 
(L. migliaia)' 1.639 2.060 2.268 . 2.442 + 17,7 +49,0

Costo medio per operaio 
, (L. migliaia) 2.321 2.876 3.168 3.360 +  6,1 +44,8

Ore lavorate per addetto 1.845 1.850 1.765 1.666 -  5,6 -  9,7
Retribuzione media oraria 888 1.114 1.285 1.466 + 14,1 + 65,1

Costo medio orario 1.258 1.555 1.795 2.017 + 12,4 + 60,3

La situazione sindacale è stata caratterizzata da una intensissima atti­
vità negoziale a livello nazionale: sono infatti scaduti, ed in parte sono sta­
ti rinnovati, i contratti collettivi di lavoro che interessano la quasi totalità 
dèi dipendenti delle aziende del gruppo.

In particolare i contratti rinnovati sono stàti dieci, tra i quali i più im- 
portànti quelli dell’Alitalia (piloti e personale a terra), della r à i , della s i p  

e del Credito. ■ (
Nel corso dell’anno si sono inoltre aperte le vertenze per il rinnovo di 

altri dieci contratti nazionali, tra cui quello dei metalmeccanici, che ha rap­
presentato l’avvenimento di maggio/ rilievo nel quadro delle relazioni indu­
striali.

A ciò si è aggiunta la definizione, per lo più nella prima parte del 1972, 
di inumerose vertenze proposte in sede aziendale.

Nell’insieme, l’esercizio trascorso ha denunciato un altissimo tasso di
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conflittualità, di gran lunga superiore a quello del biennio precedente: si 
sono infatti perdute per scioperi nelle aziende iri oltrq 14 milioni di ore di 
lavoro contro i 7,8 milioni del 1970 e i 7,5 milioni del 1971. A rendere più 
precaria la situazione aziendale ha d'altra parte contribuito l’accentuarsi, 
come già detto, del fenomeno dell’assenteismo.

i., a n c i f a p  ha svolto nel 1972 una considerevole attività soprattutto 
per la riqualificazione degli adulti e la formazione di tecnici e di istruttori. 
In particolare:

a) hanno partecipato ai corsi biennali 1.051 giovani operai, men­
tre si sono qualificati e riqualificati 11.636 adulti;

b) al livello dei tecnici, si sonox avuti 3.428 partecipanti ai corsi 
di cui 2.963 dipendenti delle aziende del gruppo e 465 in corsi di pre 
inserimento;

v  , '  •

c) infine, 781 istruttori hanno partecipato a corsi di formazione o 
di aggiornaménto.

A favore dei quadri dirigenti il Centro i r i  per lo studio delle fun­
zioni direttive ha intensificato la sua attività (286 .settimane di corso con 
3.460 presenze) sia con l’inserimento di nuovi corsi, sia con lo sviluppo 
dell’assistenza alle aziende.

E’ poi da ricordare un’importante iniziativa della s t e t , che ha istitui­
to all’Aquila la scuola superiore di telecomunicazioni, per la specializzazione 
post-universitaria e per l’aggiornamento in telecomunicazioni, informatica èd 
elettronica.

Per l’undicesimo anno consecutivo è stato effettuato il corso di per-, 
fezionamento per quadri tecnici di paesi in via di sviluppo: ad esso hanno 
partecipato complessivamente <38 borsisti, di cui 74 assegnatari di borse 
i r i , 13 di borse concesse dal Ministero degli Affari Esteri e 1 di borsa 
concessa dalla c e e ; dei partecipanti, 29 provenivano dall’Africa, 43 dal­
l ’America Latina, 4 dall’Asia e 12 dall’Europa.

E’ stato altresì organizzato, per invito del Governo italiano, un « cor­
so per dirigenti dei servizi di riparazione e manutenzione » di impianti 
industriali finanziato dall’Organizzazione delle Nazioni Unite pef lo Sviluppo 
Industriale ( u n i d o ); tale corso è il primo di una serie compresa in un pro­
gramma quadriennale (1973-76) che I’iri è stato invitato a realizzare dal 
Ministero degli Esteri a seguito di un accordo intervenuto fra il Governo 
italiano e I’u n i d o .

E’ stato anche effettuato, a cura del Centro i r i  per lo stucco delle fun­
zioni direttive aziendali, un corso per funzionari dell’Institut du Porte- 
feuille della Repubblica dello Zaire; nello stesso Zaire I ’a n c i f a p  ha orga­
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nizzato corsi per operai, con la partecipazione di 452 persone. E’ stata inol­
tre avviata con lo Zambia, a Lusaka, l ’attività di formazione per operai ma­
nutentori di aeromobili, con la partecipazione di 20 persone.

Sono stati infine accolti numerosi tecnici ed esperti per brevi perma­
nenze di studio presso l ’Istituto e presso le aziende del gruppo.

e) Andamento finanziario

Nel 1972 il complessivo fabbisogno finanziario delle aziende del grup­
po, escluse le banche (v. tabella n. 27) ha raggiunto i 1.634 miliardi, supe­
rando di circa 195 miliardi, pari al 14%, quello del 1971 (1.439 miliardi, in 
base ai dati aggiornati come indicato alla nota b  della tabella n. 27).

Tabella n. 27 - Fabbisogno finanziario delle aziende del grappo negli anni 1971 e 1972 (a)
(miliardi di lire)

1971 (b ) 1972 Variazioni

Investimenti in impianti e partecipazioni 
Variazioni capitate di esercizio

1.285,9 
+  152,9

1.530,3 
+  103,2

+244,4 
-  49,7

Totale fabbisogno 1.438,8 1.633,5 +194 J

Copertura con autofinanziamento (c) 304,8 361,7 +  56,9

Copertura con assorbimento di mezzi liquidi 1.134,0 1,271,8 +  137,8

(a) Escluse le banche.
(b) V. nota (a) della tabella n. 18.
(e) Con il termine'di autofinanziamento viene indicato il complesso delle variazioni inerenti ai fondi

di ammortamento* liquidazioni, previdenza e altri di analoga natura, oltre che agli utili passati
a riserve; il tutto al netto delle perdite.

L’espansione è da attribuire interamente ai maggiori investimenti in 
impianti e partecipazioni, accresciutisi di 244 miliardi ( +  19%), dato che 
il fabbisogno per capitale di esercizio è risultato inferiore di poco meno di 
un quarto a quello del 1971.

Per quanto concerne le fonti di copertura, si rileva che tanto l’autofi­
nanziamento che i nuòvi mezzi liquidi sono aumentati in misura pressoché 
proporzionale alla crescita del fabbisogno, per cui il loro concorso rispettivo 
è rimasto praticamente sui livelli dell’esercizio precedente: l’autofinanzia­
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mento, salito in valore assoluto da 305 a 362 miliardi ( +  18,7%), ha co­
perto il 22,1% del fabbisogno totale, contro il 21,2% nel 1971; i nuovi 
mezzi liquidi assorbiti dalle aziende, a loro volta, si sono incrementati del 
12,2% raggiungendo i 1.272 miliardi che rappresentano il 77,9% del fabbi­
sogno (78,8% nel 1971).

Nell’anno sono stati deliberati aumenti di capitali sociali per comples­
sivi 131,9 miliardi, importo che, tenuto conto della variazione nei « decimi » 
e delle quote sottoscritte dalle aziende del gruppo, si riduce a 80,6 miliardi, 
che costituiscono l’apporto netto sotto forma di capitale di rischio: adesso 
l’Istituto ha contribuito (v. tabella n. 28) per poco meno di due terzi (51,4 
miliardi), in particolare con il versamento di decimi su un precedente aumen-

Tabella n. 28 - Provenienza dei mezzi liquidi affluiti alle aziende del gruppo 
negli anni 1971 e 1972 (a)

1971 1972 1971 1972

miliardi di lire percentuali

Mercato
Versamenti di terzi azionisti 26,5 29,2 2,3 2,3

Operazioni a media e lunga scadenza
— in lire 549,7 1.116,2 48,5 87,8

— in divisa 75,4 -83 ,8 6,7 — 6,6

625,1 1.032,4 55,2 81,2

Operazioni di tesoreria (b) 
— in lire 332,0 23,4 29,3 1,8

— in divisa -28 ,9 57,4 - 2 ,6 4,5

303,1 80,8 26,7 6,3

Totale apporto mercato 954,7 1.142,4 84,2 89,8

IRI
Versamenti in conto capitale 80,4 51,4 7,1 4,1

Finanziamenti (c) 98,9 78,0 8,7 6,1

179,3 129,4 15,8 10,2

Totale 1.134,0 1.271,8 100,0 100,0

(a) Escluse le banche.
(b) Variazioni dell’indebitamento a breve e delle disponibilità.
(c) Escluse le operazioni a carattere transitorio (impieghi per 50,2 miliardi nel 1971; rientri per 

45,4 miliardi nel 1972 - v. note (b) e (c) tabella n. 32).

to /di capitale Finmeccanica e la partecipazione agli aumenti di capitale s t e t , 
s i p , It.alstàt e s g a s . L’apporto dei terzi azionisti (29,2 miliardi) riguarda 
per la quasi totalità la sottoscrizione degli aumenti di capitale s t e t  e s i p .
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Nella tabella n. 29 è analizzato per settori l’apporto dell’iRi e dei terzi 
al capitale di rischio delle società del gruppo.

Passando all’indebitamento in lire e divisa (v. tabella n. 30), si osserva 
che si sono accresciuti di 451 miliardi i mutui agevolati —  concentrati per 
la quasi totalità nella siderurgia —  e di 471 miliardi quelli ordinari, riguar­
danti essenzialmente i settori telefonico e autostradale.

I debiti obbligazionari hanno registrato un incremento di 117 miliar­
di, risultanti dalla emissione di un prestito della "società Autostrade, garan­
tito dall’iRi, per ùn importo nominale di 150 miliardi e dai rimborsi delle 
quote di ammortamento dei prestiti in essere, per 33 miliardi, di cui 23 per 
la stessa società Autostrade.

Tabella n. 29 - Apporti di terzi e dell’IRI per aumenti di capitale-e richiami di dedmi 
effettuati nel 1972 dalle aziende del gruppo (a)

{miliardi di lire)

Settori IEI Terzi Totale

Siderurgico _ 0,5 0,5
Meccanico 25,2 0,7 25,9

Telecomunicazioni ed elettronico 20,4 26,7 47,i
Autostrade, infrastrutture e costruzioni 4,9 — 4,9'

Aziende varie 0,9 1,3 2,2

(a) Escluse le banche.

51,4 29,2 80,6

Il ricorso alle operazioni a breve ha fornito 81 miliardi, saldo fra nuo­
ve operazioni per 179 miliardi (di cui hanno usufruito in modo particola­
re i settori siderurgico e cantieristico) e rimborsi per 98 miliardi, effettuati 
quasi interamente dalla società Autostrade utilizzando le disponibilità pro­
venienti dalla sopra citata emissione di obbligazioni.

Le operazioni in divisa hanno segnato una diminuzione complessiva di 
27 miliardi, costituenti la differenza tra rimborsi di prestiti a media e lung'a 
scadenza per 84 miliardi e aumenti dell’indebitamento a breve per 57 mi­
liardi; nelPesercizio precedente dette operazioni avevano, invece, fornito 47 
miliardi ( +  76 a media e lunga scadenza; —29 a breve).

I finanziamenti erogati dall’iRi per complessivi 78 miliardi si sono 
estesi a tutti i settori, ad eccezione dell’autostradale e del cantieristico, i qua­
li hanno invece rimborsato, nell’insieme, 12 miliardi.
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Riepilogando gli apporti del mercato e dell’iRi\ alle aziende ( v. tabella 
n. 31), si rileva che circa il 90% dei nuovi mezzi liquidi utilizzati dal grup-

Tabella n. 31 - Apporti del mercato e dell’lR l alla copertura del fabbisogno finanziario 
delle aziende del gruppo negli anni 1971 e 1972 (a)

(miliardi di lire)

Apporti mercato Apporti iri Totale
Settori

1971 1972 1971 1972 1971 1972

Siderurgico ( b ) 334,7 508,3 38,6 15,1 373,3 523,4
Meccanico 164,5 72,1 83,2 62,4 247,7 134,5

Cantieristico 39,1 86,6 45,7 -1 ,4 84,8 85,2
T elecomunicazioni

ed elettronico 184,» 312,6 — 35,4 184,8 348,0
Trasporti marittimi 2Ì,5 16,5 4,9 12,3 26,4 28,8

Trasporti aerei 21,4 13,9 0,2 0,2 21,6 14,1
Autostrade, infrastrutture

e costruzioni 143,2 106,6 4,0 - 6,0 147,2 100,6
Radiotelevisivo -3 ,3 -2 ,5 — — -3 ,3 —2,5

Aziende varie 48,8 28,3 2,7 11,4 51,5 39,7
954,7 1.142,4 (c) 179,3 129,4 (d) 1.134,0 1.271,8

(a) Escluse le banche.
(b) Compresi i dati relativi a società a produzione non siderurgica.
(c) Operazioni a inedia e lunga scadenza (v. tabella n. 28)

Operazioni di tesoreria (v. tabella n. 28)

Versamenti di terzi azionisti (v. tabella n. 28)

(d) Finanziamenti, (v. tabella n. 28)
Versamenti in conto capitale (v. tabella n. 28)

L.miliàrdi 1.032,4
» 80,8

L.miliàrdi 1.113,2
» 29,2

L.miliàrdi 1.142,4

L.miliàrdi 78,0
» 51,4

L.iniliardi 129,4

po sonò affluiti ai settori siderurgico, meccanico, telecomunicazioni ed elet­
tronico e delle autostrade, infrastrutture e costruzioni.

Passando a un esame del fabbisogno finanziario dell’Istituto (v. tabella 
n. 32) si osserva che esso ha raggiunto i 263,6 miliardi, superando legger­
mente (6%) quello del 1971; prescindendo dalle variazioni di minore entità, 
l’aumento è imputabile ai maggiori rimborsi di mutui che hanno più che 
compensato i minori esborsi alle aziende (ridottisi da 179 a 137 miliardi, 
compresi 8 miliardi, nel 1972, per la sottoscrizione dell’aumento di capitale 
del Banco di Santo Spirito).

Per la copertura del suindicato fabbisogno l’Istituto si è avvalso prin-
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Tabella n. 32 - Analisi del fabbisogno finanziario dell’Istituto e sua copertura 
negli anni 1971 e 1^72

(miliardi di lire)

1971 1972

Fabbisogno finanziario

Apporto alle aziende dei settori industriali
(come da tabella 51. 28) 179,3 129,4

Apporti alle aziende bancarie — 8,0

179,3 137,4
Sottoscrizione azioni gepi 5,0 5,0

Movimento di portafoglio azionario - ,0,1 -
Rimborso di debiti obbligazionari (a) 50,7 51,1

Rimborso di altri debiti a media e lunga scadenza — 53,4
Operazioni di tesoreria 13,3 (b) 16,6 (c)

248,3 263,6
Fonti di copertura

Aumento fondo di dotazione 225,0 245,1
Aumento altri debiti a media e lunga scadenza (d) U,5 —

Smobilizzi (e) 4,0 5,1
Utilizzo di altre attività 7,8 13,4 (/)

248,3 263,6

(a) Esborsi netti.
(b) Costituiti da: aumento impieghi a carattere transitorio presso società del gruppo 

aumento di depositi di società del gruppo
utilizzo di disponibilità in cassa e presso banche

93,1 
-45  4 
-30,0 
—  1,1 

16,6
(d) Escluse obbligazioni.
(e) Inclusi: le partite in liquidazione e i trasferimenti all’interno del gruppo (3,3 miliardi nel 1971; 

' 3,4 miliardi nel 1972).
(/) Inclusa una partita di 8,2 miliardi regolata ai sensi della legge 14-8-1971.

cipalmente dell’incasso di 240,1 miliardi, rappresentanti due rate di aumen­
to del fondo di dotazione di competenza dell’esercizio 1972 (120 miliardi —  
ultima quota —  in base alla legge n. 1252 del 1967 incassati il 6 aprile,

(c) Costituiti da: rimborso di depositi di società del gruppo
diminuzione di impieghi a carattere transitorio presso società del gruppc 
aumento di depositi di società del gruppo 
utilizzo di disponibilità in cassa e presso banche

L.miliàrdi

50.2 
-35,1 
-  1,8

13.3
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120 miliardi in base alla legge n. 547 del 1971 incassati il 14 aprile, 102 
milioni a valere sui residui delle rate degli esercizi 1969 e 1970) e di 5 
miliardi, sempre come aumento del fondo di dotazione, in contropartita 
della sottoscrizione di azioni g e p i  (legge n. 184 del 1971). Si precisa che, 
tenuto conto delle date di incasso delle quote, la giacenza media è stata di 
177 miliardi.

Ai residui 18,5 miliardi di fabbisogno, l’Istituto ha fatto fronte con 
smobilizzi (5,1 miliardi, costituiti principalmente da vendite sul mercato 
di azioni delle tre banche di interesse nazionale e dalla cessione dei pac­
chetti Ansaldo e c r d a  alla Fincantieri), noìnché con l’utilizzo di altre atti­
vità (13,4 miliardi: '8,2 miliardi ricavati dalla sistemazione di una partita 
verso l’Ente Cinema, regolata ai sensi della legge 14 agosto 1971; 5,2 mi­
liardi costituiti da ammortamenti di scarti su emissioni obbligazionarie e da 
crediti e debiti diversi).

Integrando i dati dell’iRi con quelli delle aziende risulta che il fabbi­
sogno finanziario del gruppo è salito da 1.151 miliardi nel 1971 a 1.321 
miliardi nel 1972 (1), con un aumento di 170 miliardi ( +  14,8%). Per 
quanto riguarda la copertura (v. tabella n. 33), si rileva che l’apporto netto 
del mercato si è accresciuto di 150 miliardi ( +  16,2%) e quello dello Stato 
di 20 miliardi ( +  8,9% ), con il che il concorso del mercato alla copertu­
ra totale, si è portato all’81,4%.

In particolare, il maggior apporto del mercato è rappresentato da ope­
razioni consolidate, la cui incidenza è salita al 70,2% ; si è determinato per­
tanto un notevole alleggerimento delle operazioni di tesoreria, con un nuovo 
miglioramento, dopo quello registrato nel 1971, della struttura finanziaria 
del gruppo.

, (1) A tale dato si perviene come segue:
L. miliardi

— fabbisogno di mezzi liquidi da parte delle aziende (v. ta­
bella n. 27) 1.271,8

—  fabbisogno di mezzi liquidi da parte dell’iRi (esclusi gli 
apporti alle aziende in quanto compresi nella " voce pre­
cedente)

• sottoscrizione aumento capitale Banco S. Spirito 8,0
• sottoscrizione azioni gepi 5,0
• saldo impieghi a breve /  depositi verso società del gruppo 47,7
• meno: duplicazioni (smobilizzi intergruppo 3,4 e utilizzo

altre attività 8,2) —11,6 49,1
1.320,9
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Tabella n. 33 - Apporti netti dello Stato e del mercato al gruppo (IRI e aziende)
negli anni 1971 e 1972

1971 1972 1971 1972

miliardi di lire percentuali

Stato
Apporti al fondo di dotazione 225,0 245,1 (a) 19>5 18,6

Mercato
Sottoscrizioni di terzi azionisti 26,5 29,2 (b) 2,3 2,2

Obbligazioni e altre operazioni
a media e lunga scadenza 585,9 927,9 (c) 50,9 70,2

Smobilizzo partecipazioni i r i 0,7 1,7 (d) 0,1 0,1
Utilizzo di altre attività i-ri 7,8 5,2 (e) 0,7 0,4

Operazioni di tesoreria 304,9 111,9 (/) 26,5 8,5

925,8 1.075,9 80,5 81,4
meno:

acquisto di azioni — 0,1 — • -
Totale apporto netto mercato 925,8 1.075,8 80,5 81,4

Totale generale 1.150,8 1.320,9 100,0 100,0

(a) v. tabella n. 32.

(b) v. tabella n. 28. 

(.c) Così costituito:

— operazioni a media e lunga scadenza delle aziende (v. tabella n. 28)
meno: rimborsi di debiti obbligazionari e altri debiti a media e lunga scadenza dell’iRi
(v. tabella n. 32)

L.miliàrdi

1.032,4

104,5
927,9

(d) Cosi ottenuto:
— smobilizzi partecipazioni iri (v. tabella n. 32) 
meno: trasferimenti intergruppo (v. tabella n. 32 in nota)

(e) Così ottenuto;
— utilizzo di altre attività (v. tabella n. 32)

,meno\ partita regolata ai sensi della legge 14-8-1971 (v. tabella n. 32 in nota)

(f) A cui si perviene come di seguito:
— operazioni di tesoreria delle aziende del gruppo (v. tabella n. 28)
— operazioni di tesoreria iri (accensione debiti a breve e utilizzo di disponibilità - 

v. tabella ir. 32 'in nota)

5,1
3,4
1,7

13,4
8,2

5,2

80,8

31,1
111,9

90



j )  Risultati economici (1)

L’andamento economico dell’esercizio 1972 è opportuno venga esami­
nato separatamente per le aziende manifatturiere e per quelle operanti negli 
altri settori del gruppo. Per quanto riguarda le prime (v. tabella n. 34), i  
risultati economici denunciano (comprese le quote di pertinenza dei terzi azio­
nisti) una perdita di 76,8 miliardi; nell’insieme, fatta eccezione per il settore 
alimentare, i risultati dei singoli settori non appaiono sensibilmente migliori 
di quelli fortemente negativi del 1971, considerando anche che gli stanzia­
menti per ammortamenti sono rimasti al di sotto delle quote tecnico-economi­
che, per importi complessivamente valutabili attorno ai 33 miliardi di lire 
contro 30 miliardi nel 1971. Il giudizio vale in particolare pér la siderurgia, 
in cui si concentra oltre la metà delle suindicate perdite complessive del com­
parto in esame.

Tabella n. 34 - Risultati economici del settore, manifatturiero nel periodo 1968/72
(miliardi di lire)

Settori 1968 1969. 1970 , 1971 1972

Siderurgia + 12,0 +  14,6 -  9,7 -43 ,8 -4 0 ,7
Cemento +  0,9 +  0,9 +  0,7 -  0,7 -  i,o

Meccanica (a) -1 0 ,3 -1 5 ,5 -15 ,7 - 22,2 -2 2 ,4
Elettronica -  1,5 -  4,4 -  5,5 -  7,7 -  1,3

Costruzioni e riparazioni navali -  2,9 -10 ,7 — 14,5 —17,3 -1 3 ,2
Alimentare (b) -  0,1 -  0,2 +  3,2 +  2,7 +  3,5

Altri +  0,7 +  1,1 +  M . “  3’2 -  1,7

Totale (e) -  1,2 -14 ,2 -4 0 ,4 -92 ,2 -76 ,8

(a) Escluse le perdite su gestioni stralcio, società in liquidazione e aziende cedute.
(b) Le divergenze risultanti rispetto ai dati pubblicati nella relazione dello scorso anno sono dovute 

all’esclusione dei risultati delle aziende agricole Maccarese e Sebi, compresi quest’anno nel settore 
« altri ».

(c) Compresi circa L. miliardi 3 nel 1971 e 8 nel 1972 relativi alle quote di terzi nelle seguenti so­
cietà (con indicazione tra parentesi della percentuale, del capitale sociale posseduta da terzi):
• Acciaierie di Piombino (50%);
• SGS-Ates (40%), Siemens Data (51%);
• Aeritalia (50%), Merisinter (50%), smvm  (50%), its  e itm  (50%), wagi (67%), ior 

(50%), FAG CBF (51%), Delta (50% nel 1971);
• gmt (50%), Ansaldo Lips (50%);
• Motta (65%), Alemagna (50%), Cirio (50%), Star (50%), Mellin (50%);
• Alfacavi (40%), Monte Amiata (46%).

, (1) Nel presente paragrafo i dati del 1972 includono alcuni risultati aziendali non defi­
nitivi, in quanto in attesa'di approvazione da parte delle assemblee sociali ancora da convo­
care alla data della presente relazione; per la stessa ragione (oltreché per alcune riclassificazioni 
tra i singoli-settori), i dati del 1971 differisco110 lievemente da quelli riportati nella relazio­
ne sul bilancio 1971.
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Nel 1972, pertanto, non è stato possibile rimediare se non in minima 
parte al grave scadimento dell’economicità aziendale iniziato nel 1969; i ri­
sultati sono rimasti infatti lontani da quelli conseguibili qualora la condotta 
delle aziende avesse potuto svolgersi in condizióni meno abnormi e comun­
que tali da consentire un migliore utilizzo dell’accresciuta capacità produtti­
va derivante dai cospicui investimenti nel frattempo effettuati e dallo «vilup­
po dell’occupazione.

Fra le cause dalle quali trae origine la sottoutilizzazione delle capacità 
produttive, quella riconducibile a un negativo andamento della domanda ha - 
avuto incidenza nel complesso limitata, riferendosi ad alcuni specifici casi 
di crisi su scala mondiale (cahtieri navali e microcircuiti elettronici per gran 
parte dell’anno) o legata a eccezionali situazioni interne (come nel ramo termo- 
elettrico, in relazione alla stasi degli ordini e n e l , è  in quello del macchinario 
non elettrico e del cemento, per difficoltà congiunturali). Ben diverso rilievo 
hanno invece continuato ad avere le anomale condizioni nelle quali le aziende 
hanno operato per il mancato ristabilimento di ordinati rapporti di lavoro, 
specie nel settore siderurgico, in alcuni rami di quello meccanico (automotori- 
stico in particolare) ed elettronico (apparecchiature per telecomunicazioni).

Il numero delle ore pro capite effettivamente lavorate è, in media* di­
minuito in misura assai superiore a quella comportata dalle pattuizioni con­
trattuali: e ciò, oltre che per l’aumento delle ore di sciopero, per il'rifiuto 
alle prestazioni in orario straordinario e, soprattutto, per l’aumentato assen­
teismo « di comodo ». Né si sono registrati, nella media, sostanziali migliora­
menti nella qualità del lavoro prestato/ dopo il sensibile scadimento degli ulti­
mi anni;' anche in questo campo le possibilità di intervento sono state scarse, 
per la diffusa contestazione delle tecniche di incentivazione e di controllo.

In sintesi, nell’esercizio 1972 l’entità degli oneri di sottoutilizzazione 
delle aziende manifatturiere del gruppo può approssimativamente valutarsi 
come segue:

Oneri per sottoutilizzo 
capacità produttiva

Settori (miliardi di lire)) Risultati

_  . di cui per
° e fattore lavoro

economia

Siderurgia 64 32 -4 0 ,7
Cemento 3 1 -  i,c

Meccanica 37 21 -2 2 ,4
Elettronica 14 11 -  1,3

Costruzioni e riparazioni navali 8 4 -13 ,2
Altri 6 2 +  1,8

132 71 -^76.8
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Si può constatare che la quota degli oneri da sottoutilizzazione delle ca­
pacità produttive imputabile direttamente all’insufficienza o inadeguatezza, 
nelle varie forme, delle prestazioni del lavoro corrisponde a oltre nove de­
cimi delle complessive perdite consuntivate; l ’incidenza dei fattori di mercato 
e di alcune non risolte situazioni aziendali appare indubbiamente sensibile in 
alcuni settori, come il cantieristico e parte del meccanico, ma, all’opposto, la 
conflittualità sindacale- e l’assenteismo hanno avuto un peso determinante sui 
risultati della siderurgia, dell’automotoristica e dell’elettronica strumentale.

Quanto alle società operanti nei settori dei servizi, delle infrastrutture e 
delle costruzioni (v. tabella n. 35) i risultati economici sono stati nel com­
plesso positivi (27,9 miliardi di utili contro 27,8 nek.1971). Il maggior uti­
le di 4,1 miliardi conseguito nelle telecomunicazioni è interamente attribui­
bile alla s i p ;  nel quadro di una sia pur contenuta ripresa del settore dei 
trasporti aerei civili internazionali, si è invece aggravato sensibilmente l’an-

Tabella n. 35 - Risultati economici delle aziende di servizi, infrastrutture 
e costruzioni del gruppo 

(miliardi di lire)

Settori 1968 1969 1970 1971 1972

Servizi
Telecomunicazioni +30,1 +  33,7 +  34,1 +  34,3' +38,4

Trasporti marittimi +  1,4 +  1,6 -  2,8 -  2,5 -  2,9
Trasporti aerei +  3,5 +  3,3 -  1,7 -  3,8 -  8,5

Radiotelevisione +  0,6 +  0,7 h - . .
Altri +  0,4 +  0,3 +  0,2 -  0,2 -  0,3

Totale +  36,0 +  39,6 +  29,8 +  27,8 +26,7

Infrastrutture e costruzioni
Autostrade e altre infrastrutture -  0,3 -  0,2 -  0,3 -  0,2 -  0,2

Costruzioni +  0,2 +  0,1 +  1,2 +  0,2 +  1,4

Totale -  9,1' -  0,1 +  0,9 — +  1,2

Totale generale +35,9 +  39,5 +30,7 +  27,8 +  27,9

damento dell’Alitalia e società collegate, che hanno continuato a subire le 
dannose ripercussioni dellé carenze nelle dotazioni e nei servizi aeroportuali 
nazionali; le insufficienze del regime convenzionale in vigore si sono tradotte 
in un ulterioré appesantimento del deficit, non coperto da sovvenzioni, delle 
compagnie marittime di p.i.n.
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Le aziende di credito, infine, hanno conseguito un utile globale di 21,8 
miliardi, pressoché pari a quello del 1971 (21,7 miliardi).

Tabella a. 36 - Risultati economici delle aziende di credito del gruppo
(miliardi di lire)

Banche 1968 1969 1970 1971 1972

Banca Commerciale Italiana +  4,2 +  4,4 +  5,9 +  6,0 + ' -6,1
Credito Italiano +  3,3 +  3,6 +  4,8 +  4,8 +  5,1
Banco di 'Roma +  2,7 +  3,1 + 4,5 +  4,6 +  4,6

Banco di S. Spirito +  0,8 +  0,9 +  0,9 +  1,2 +  1,7
Mediobanca +  2,0 +  2,8 +  2,3 +  3,3 +  2,3

Credito Fondiario +  1,6 +  1,7 +  1,8 +  1,8- +  2,0

Totale +  14,6 +  16,5 + 20,2 +21,7 + 21,8
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Bilancio dell’Istituto al 31 dicembre 1972

a) Stato patrimoniale

Dall’esame dello stato patrimoniale dell’Istituto al 31 dicembre 1972 
(v. tabella n. 37) si rileva che, a tale ',data, l’ammontare complessivo degli 
impieghi era di 1.519 miliardi di lire (contro 1.512 miliardi a fine 1971), 
costituiti quasi totalmente dalle partecipazioni azionarie e dai finanziamenti: 
questi avevano infatti complessivamente raggiunto l’importo di 1.493,8 mi­
liardi, con un incremento di 22,9 miliardi.

Detto incremento è analizzato nella tabella n. 38 in relazione alle cau­
se che hanno operato sugli investimenti nei vari settori. Si nota che i nuovi 
investimenti sono ammontati, al netto dei rientri, a 97 miliardi, attribuibili 
in particolare: al settore meccanico per finanziamento all’Alfasud e versa­
mento decimi su aumento capitale sociale Finmeccanica; al settore delle te­
lecomunicazioni ed elettronico per sottoscrizione azioni s t e t  e finanziamen­
to in conto speciale alla stessa società; al settore bancario e finanziario per 
sottoscrizione al capitale Banco di Santo Spirito e g e p i  e per finanziamento 
alla s p a ; ai trasporti marittimi, mentre si' sono sensibilmente contratti i fi­
nanziamenti alla siderurgia.

I realizzi riguardano sostanzialmente il passaggio delle partecipazioni 
Ansaldo e crda a Fincantieri e della sipra alla rai.

Le svalutazioni di partecipazioni e le remissioni di crediti, portate al 
conto « perdite patrimoniali da regolare », sono ascese a 68,2 miliardi: di 
questo importo, 25,1 miliardi riflettono la svalutazione delle azioni Monte­
dison e 43,1 miliardi le perdite su partecipazioni e finanziamenti relativi a 
società-controllate. In particolare 15,1 miliardi sono costituiti dalle minu­
svalenze accertate, sulle azioni di proprietà nei confronti dei valori netti ri­

sultanti dagli ultimi bilanci approvati (Finmeccanica 7,8, Italcantieri 5,9 e 
spa; 1,4 miliardi) e 12,5 miliardi da perdite conseguenti a svalutazioni.di ca­
pitali sociali (Fincantieri 11,9, Grandi Alberghi Siciliani 0,5 e Selenia 0,1
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Tabella n. 37 - Confronto degli stati patrimoniali dell’Istituto »  fine l971 e 1972 (a)
(miliardi-di lire)

31-XII-1971 Variazioni 31-XII-1972
ATTIVO

Partecipazioni e finanziamenti in aziende:
Bancarie e finanziarie 296,6 +  19,1 315,7

Siderurgia 430,3 -  23,3 407,0
Meccanica 231,2 +  35,4 266,6

Cantieristica 103,3 -  23,6 79,7
Telecomunicazioni ed elettronica 187,6 +  35,3 222,9

Trasporti marittimi 88,4 +  12,4 100,8
Trasporti aerei - 39,6 +  0,2 39,8

Autostrade e infrastrutture 33,6 -  6,1 27,5
Radiotelevisione 9,4 -  0,6 8,8

Varie 50,9 25,9 25,0

Totale partite in esercizio 1.470,9 +  22,9 1.493,8
Partite in liquidazione 7,1 +  0„1 7,2

1.478,0 +  23,0 1.501,0
Saldo altre attività e passività 3#,0- -  16,0 18,0

1.512,0 -l- 7,0 1.519,0

PASSIVO
Obbligazioni 610,5 -  54,5 556,0

Debiti a media e lunga scadenza 54,1 -  53,4 0,7
Indebitamento a breve scadenza 95,6 -  63,1 32,5

Totale debiti ,760,2 -171,0 589,2
Fondi patrimoniali:

Fondo di dotazione 900,3 +  245,1 1.145,4
Riserva ordinaria e speciale 4,4 -  0,7' 3,7

Perdite da regolare 904,7 +  244,4 1.149,1
154,5 +  68,2 222,7

Patrimonio netto 750,2 +  176,2 926,4

Avanzo di gestione 1,6 +  1,8 3,4

1.512,0 +  7,0 1.519,0

(a)- Taluni dati esposti nel bilancio ufficiale sono stati riclassificati nella presente tabella ai fini di 
una maggiore chiarezza del commento. Per un riscontro con il bilancio ufficiale si tenga presente 
che in questa sede':
—» le partecipazioni sono state considerate al netto dei decimi da versare (26,8 miliardi a fine 

1971 e 1,8 miliardi a fine 1972);
— per brevità .si sono riunite in un’unica voce « saldo altre attività e passività » le seguenti par­

tite: - cass ,̂ crediti diversi, ratei attivi, scarti su obbligazioni, debiti diversi dedotti i decimi 
da versare, ratei passivi, fondo liquidazione personale e fondo speciale;

— il fondo di dotazione è considerato al netto delle quote non ancora incassate a fine anno 
(905,1 miliardi a fine 1971 e 660 miliardi a fine 1972).
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Tabella n. 38 - Variazioni delle partecipazioni e dei finanziamenti nelle aziende
in esercizio nel 1972 

(miliardi di lire)

Svalutazioni 
Nuovi di

Aziende investimenti Realizzi partecipazioni Totale
o rientri e remissioni

di crediti

Bancarie e finanziarie +  24,7 -1 ,7 -  3,9 +  19,1
Siderurgia -23 ,3 - — -23 ,3
Meccanica +  56,2 — - 20,8 +  35,4

Cantieristica -  2,2 -3 ,6 -17 ,8 -23 ,6
Telecomunicazioni ed elettronica +  35,4 - -  0,1 +  35,3

Trasporti marittimi +  12,4 - — +  12,4
Trasporti aerei +  0,2 — — +  0,2

Autostrade e infrastrutture -  6,1 — — -  6,1
Radiotelevisione - - 0,6 — -  0,6

Aziende varie -  0,3 — — 25,6 -2 5 ,9  '

Totale aziende in esercizio +97,0 -5 ,9 - 68,2 • +22,9

miliardi); le remissioni di crediti sono ammontate a 15,5 miliardi, di cui 13 
miliardi riguardano la Finmeccanica e 2,5 miliardi la s p a .

In merito alla proposta di sistemazione delle perdite patrimoniali, illu­
strata nella precedente relazione e tendente al ripianamento delle stesse ed 
alla costituzione in bilancio di un apposito fondo —  per un importo propo­
sto di 150 miliardi —- cui sarebbero imputabili le rettifiche positive o ne­
gative dei valori di carico di partecipazioni e finanziamenti conseguenti a ri­
valutazioni o svalutazioni di capitale è remissioni di crediti, si ringrazia il Mi­
nistro per le Partecipazioni Statali per aver comunicato di aver tradotto la pro­
posta stessa in uno schema di disegno di legge ai fini della sua presentazione 
al, Consiglio dei Ministri.

L’attivo patrimoniale dell’Istituto, che al 31 dicembre 1972 ascende 
—  come si è detto a 1.519 miliardi, è finanziato con mezzi attinti sul mer­
cato per 589,2 miliardi e con i mezzi propri per complessivi 929,8 miliardi 
(v. tabella n. 39); rispetto alla fine del 1971 si ha una contrazione di 171 
miliardi nei mezzi di terzi (da 760,2 miliardi ai suindicati 589,2 miliardi), al­
la quale hanno concorso tutte e tre le principali fonti di provvista (v. tabella 
n. 40). Un aumento, di 178 miliardi hanno invece registrato i fondi patrimo­
niali passati da 751,8 a 929,8 miliardi. Vi hanno contribuito da una parte
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Tabella n. 39 - Struttura delle fonti dì finanziamento dell’Istituto
'  J    /  : •

Consistenza in lire miliardi a fine Composizione % a fine
1969 1970 1971 1972 1969 Ì970 1971 1972

Obbligazioni 689,2 661,4 610,5 556,0 53,1 48,9 40,4 36,6
Altri debiti

a media é lunga 
scadenza 31,6 42,6 54,1 0,7 2,4 3,1 3,6 _

Indebitamento
a breve scadenza 64,9 60,4 95,6 32,5 5,0 4,5 6,3 2,2

Totale
indebitamento 785,7 764,4 760,2 589,2 60,5 56,5 50,3^ 38,8

Fondi patri­
moniali (a) 513,7 589,1 751,8 929,8 39,5 43,5 49,7 61,2

Totale 1.299,4 1.353,5 1.512,0 1.519,0 100,0 100,0 100,0 100,0

(a) Al netto delle perdite patrimoniali; escluse inoltre le quote del fondo di dotazione non ancora 
incassate a fine anno (300,1 miliardi a fine 1969; 220,1 miliardi a fine 1970; 905,1 miliardi a 
fine 1971; 660 miliardi a fine 1972); incluso l’utile dell’esercizio.

Tabella n. 40 - Variazioni dell’indebitamento dell’Istituto nel periodo 1969-1972
( miliardi di lire )

Obbligazioni
Altri debiti a media e lunga scadenza 

Indebitamento a breve scadenza

Totale

1969 1970 1971 1972

— 36,6 -27 ,8 -5 0 ,9 -  54,5
+  ,2,4 +  11,0 +  11,5 -  53,4
+  37,7 -  4,5 +  35,2 — 63,1

+  3,5 -21 ,3 -  4,2 -171,0

l’incasso di 245,1 miliardi di quote di aumento del fondo di dotazione e dal­
l’altra le perdite patrimoniali accertate nell’esercizio in 68,2 miliardi; è poi 
da tener conto del miglioramento di 1,8 miliardi nell’avanzo di gestione e 
dell’utilizzo di riserve per 0,7 miliardi.

L’aumento dei fondi patrimoniali, in presenza di una corrispondente 
contrazione nell’indebitamento verso terzi, ha rafforzato la struttura patri­
moniale dell’Istituto; la quota dei mezzi propri sul totale dei mezzi finanzia­
ri 3 disposizione è passata infatti dal 49,7% del 1971 al 61,2% del 1972.
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b) Conto profitti e perdite

Il conto economico dell’esercizio(v. tabella n. 41) conclude con un avàn- 
zo di gestione di 3,4 miliardi, a fronte di 1,6 miliardi nel 1971.

Nonostante si sia accresciuto il peso dei finanziamenti a tasso agevolato 
e si siano nel contempo ridotte le disponibilità impiegate a breve termine, 
si è registrato nel 1972 un aumento degli -interessi attivi, cui si è accompa-

Tabella n. 41 - Confronto dei risultati economici dell’Istituto
(miliardi di lire)

• 1971 Variazioni ' 1972
Proventi

Dividendi 37,3 -7 ,9 29,4
Interessi sui finanziamenti 24,2 +2,9 27,1

61,5 -5 ,0 56,5
Altri interessi attivi e proventi diversi 1,4 +  0,6 2,0

Totale proventi 62,9 -4 ,4 58,5

Oneri ,
Interessi passivi e altri oneri relativi

alle obbligazioni 41,1 -3 ,7 37,4
Interessi passivi e -altri oneri

su operazioni diverse 8,3 -4 ,0 4,3
49,4 -7 ,7 41,7

Spese generali 4,9 +0,8 5)7
Oneri per corsi di perfezionamento per tecnici

di paesi in via di sviluppo 0,2 +0,1 0,3
Oneri per la formazione e l ’addestramento

professionale 1,0 1,0
Oneri diversi e contributi straordinari 0,1 — 0,1

Stanziamenti ai fondi di liquidazione
e previdenza personale 1,6 -^0,7 2,3

Imposte 4,1 -0 ,1 4,0

Totale oneri 61,3 —6,2 55,1

Avanzo di gestione ■ 1,6 +  1,8 3,4
62,9 -4 ,4 58,5

gnata una flessione di quelli passivi per effetto della riduzione dell’indebita­
mento verso terzi. Trascurando le altre variazioni di mihor rilievo, è stato 
così possibile compensare la mancata acquisizione del dividendo Finsider e 
realizzare un avanzo di gestione superiore di 1,8 miliardi a quello dell’eser­
cizio precedente.
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Sulla scorta dei dati iscritti nel conto economico, il rendimento medio 
complessivo degli investimenti —  ammontati mediamente a 1.534 miliardi 
e costituiti per il 99% dalle partecipazioni e dai finanziamenti —  risulta del 
3,72% nei confronti d e l'4,49% del 1971.

Nella tabella n. 42 si riporta un raffronto fra i due anni dei rendimenti 
di competenza delle partecipazioni e dei finanziamenti, suddivisi per set­
tori (1).

Tabella n. 41  - Rendimento medio di competenza delle partecipazioni e dei finanziamenti

'Rendimento %

1971 1972

Partecipazioni e finanziamenti in aziende:
Settore bancario 
Finanziarie (a)

Siderurgia 
Meccanica 

Cantieristica 
Telecomunicazioni ed. elettronica 

Trasporti marittimi 
Trasporti aerei 

Autostrade e infrastrutture 
Radiotelevisione 

Varie

Rendimento medio

(a) SME, SAGEA, SPA, GEPI.

Per quanto attiene agli oneri, il costo dei mezzi di terzi, utilizzati per un 
importo medio di 634 miliardi, è stato del 6,55%, sostanzialmente uguale 
a quello dell’esercizio precedente (6,54%) (v. tabella n. 43).

Il costo dei prestiti obbligazionari si è ridotto dal 6,64% al 6,56%,

(1) Il rendimento medio delle partecipazioni e dei finanziamenti, calcolato per compe­
tenza, e cioè considerando come dividendi le remunerazioni spettanti alle azioni per il corrispon­
dente periodo della loro permanènza in portafoglio, risulta pari al 3,79% ed è quindi pra­
ticamente corrispondente al suindicato rendimento contabile del 3,72%. Al riguardo si osserva 
che i dividendi iscritti nel conto economico sono contabilizzati parte per competenza (banche 
e s m e ) e il resto per cassa. La mancata acquisizione del dividendo Finsider, che costituiva 
una parte rilevante dei dividendi per cassa, ha ovviamente fatto avvicinale i tassi di rendi­
mento contabili degli impieghi in partecipazioni e finanziamenti ai corrispondenti tassi cal­
colati coli il criterio della competenza.

6,37 6,46
3,90 3,79
3,49 3,25
2,00 1,39
3,80 1,97
6,59 6,96
5,99 6,10
0,40 0,44
4,30 3,02

1,09 0,96

4,11 3,79j
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Tabella n. 43 - Costo medio del capitale di credito disponibile nel 1971 e 1972

Costo medio %

1971 1972

Obbligazioni 6,64 6,56
altre operazioni a media e lunga scadenza 6,94 6,72

Operazioni a breve scadenza 7,73 6,52
Corrispondenti creditori 5,52 6,29

Costi medi 6,54 - 6,55

per la diminuita incidenza dei prestiti anteriori a tasso più elevato; nelle al­
tre categorie di mezzi di terzi si è registrato nel complesso, a fronte di una 
forte flessione dell’indebitamento, un incremento del costo medio, a causa 
della maggiore onerosità dei debiti verso corrispondenti.

Sui mezzi propri, sommati mediamente a 900 miliardi (fondo di dota­
zione e riserve, al netto delle perdite patrimoniali da regolare), l’imposta sul­
le società di competenza dell’esercizio ha inciso nella misura dello 0,26%.

Nell’insieme il costo medio di tutti i mezzi propri e di terzi, amministra­
ti dall’Istituto, si è ridotto dal 3,79% nel 1971 al 2,86% nel 1972, in rela­
zione alla ricordata variazione intervenuta nel rapporto, tra i mezzi propri e 
quelli acquisiti dal mercato. Comprendendo l’incidenza, pari allo 0,64%, 
delle spese generali e degli altri oneri,. al netto dei proventi non attinenti 
alla gestione del denaro, si perviene ad un costo medio globale del 3,50%. 
Considerato, come detto in precedenza, che il reddito acquisito all’esercizio 
sui capitali mediamente investiti è stato pari al 3,72%, risulta un saldo at­
tivo dellò 0,22%, corrispondente all’avanzo di gestione di 3,4. miliardi di 
lire.
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I programmi 
di investimento del grùppo a fine 1972

Il nuovo programma del gruppo riflette sostanzialmente le strategie di 
intervento delineate a fine 1971: per alcune di esse, tra le più significative, 
sono maturati nel 1972 i necessari approfondimenti tecnici, ma Ì tempi della 
lofò effettiva realizzazione sono'ancora subordinati a decisioni dell’autorità 
politica o amministrativa.

Nel settore ad esempio delle infrastrutture e costruzioni (autostrade ur­
bane, porti, aeroporti, metropolitane, edilizia pubblica e speciale) non,sonò a 
tutt’oggi maturate le molteplici prospettive di intervento legate al più generale 
rilancio della politica di investimenti: è il caso, in primo luogo, delle leggi 
a carattere generale , già approvate, come quella sulla casa .e la legge quadro 
sull’intervento nel Mezzogiorno, la prima sottoposta a modifiche al fine di 
renderla più concretamente operante, la seconda, che solo nelle ultime setti­
mane ha visto avviarsi una concreta attuazione del suo indirizzo più inno­
vativo, quello dei cosiddetti « progetti speciali ». Non sono, d’ altra parte, 
giunti alla loro definitiva approvazione alcuni specifici provvedimenti, già 
sottoposti all’esame del Parlamento nella precedente legislatura, quale quello 
per l ’affidamento alPiRi della nuova aerostazione passeggeri di Fiumicino, 
in una situazione di ormai paralizzante saturazione degli impianti aeropor­
tuali esistenti. Altro progetto, di rilievo 'per il suo significato urbanistico 
non meno che per i Suoi riflessi sull’attività edilizia e sull’occupaziotìe, è 
quello del Centro direzionale e commerciale di Napoli, progetto da tempo pre­
disposto dalla Mededii (cui partecipano la sme e le Condotte) ma che tut­
tora attende il completamento dell’iter amministrativo richiesto. Infine non 
è stato ancora avviato l’esame in sede parlamentare dei due disegni di legge 
sull’edilizia scolastica ed universitaria, che assegnano un ruolo impegnativo al 
gruppo iri, soprattutto per il coordinamento dell’attività progettuale ed ese­
cutiva dei « programmi d’intervento straordinario ».
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Nel settore dei trasporti marittimi, in attuazione! delle direttive impar­
tite dal cipe nel luglio 1971, una nuova normativa per i servizi di p.i.n. è 
stata formulata in uno schema di d.d.l., approvato dal Consiglio dei ministri 
nel febbraio scorso e presentato al Senato in marzo. A un primo esame, lo 
schema citato appare idoneo ad evitare che alle compagnie siano addossati 
pesanti oneri impropri, non riconducibili in modo alcuno alla normale alea 
dell’attività armatoriale; è indispensabile che la nuova normativa possa esse­
re quanto prima approvata dal Parlamento, tenuto conto che essa rappresen­
ta l’inderogabile premessa per l’avvio di un riassetto ilei servizi rispondente 
alle attuali esigenze dei traffici marittimi del Paese e al ruolo dell’impresa a 
partecipazione statale nel realizzare gli obbiettivi primari dello Stato in questp 
campo. La definizione di un programma pluriennale di nuove costruzioni è 
quindi subordinata alla definizione da parte del Parlamento del riassetto dei 
servizi e del nuovo regime.

Nessun programma è altresì configurabile per la rai, in una situazione 
in cui è in corso di discussione, in sede politica, l’ ordinamento stesso del 
servizio radiotelevisivo, mentre la convenzione scaduta è Stata prorogata in 
extremis fino al 15 dicembre prossimo.

Nel settore telefonico, per contro, l’approvazione della nuova struttu­
ra tariffaria e la conclusione della convenzione aggiuntiva tra il Ministero 
delle poste e la s i p , hanno consentito di sciogliere le riserve avanzate nel 
1970 e 1971 nei riguardi della programmazione degli investimenti della 
concessionaria, investimenti che quest’anno abbracciano nuovamente un arco 
di cinque anni (con uno scorrimento quindi di due anni rispetto al prece­
dente piano).

Per l’insieme del gruppo i progetti definiti, inclusi nel programma aggior­
nato per gli anni 1973 e seguenti, comportano investimenti per 8.285 mi­
liardi; se si aggiungono quelli ancora in fase di approfondimento o allo stu­
dio (riguardanti essenzialmente i trasporti marittimi ed alcune iniziative mi­
nori del settore siderurgico) per un totale di circa 745 miliardi, salgono a 
9.030 miliardi gli investimenti che il gruppo ha deliberato o individuato 
alla fine del 1972.

Gli investimenti destinati alle regioni meridionali ammontano nel com­
plesso a 4.028 miliardi; nel solo 1973 essi dovrebbero raggiungere un nuovo 
massimo di 916 miliardi, che sommandosi ai già elevati importi del 1971 
(655 miliardi) e del 1972 (857 miliardi) faranno ascendere ad oltre 2.400 
miliardi i complessivi investimenti realizzati dall’iRi nel Sud in un triennio.

La quota riservata al Mezzogiorno degli investimenti localizzabili sul 
territorio nazionale è pari, nell’attuale programma, al 4 8 .  Trattandosi di 
una percentuale media, essa risente delle situazioni strutturalmente diverse, 
nei vari settori, quanto ai margini di scelta concessi alle decisioni circa la
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ubicazione degli investimenti del gruppo. Nelle infrastnjtture-e nei servizi la 
percentuale destinata al Mezzogiorno rimane limitata —• per vincoli obbiet­
tivi determinati dalla distribuzione territoriale della domanda o da specifi­
che direttive dell’Amministrazioné pubblica, quando non della stessa legge 
(è il caso delle autostrade) —  su valori oscillanti intorno al 30% del totale: 
ora, nelPattuale programma gli investimenti totali in questi settori, per effetto 
soprattutto della forte espansione della telefQnia oltre che delle costruzioni 
autostradali, registrano un aumento, rispetto al programma dello scorso an­
no, di circa 1.100 miliardi.

Nel comparto manifatturiero, in cui la destinazione degli investimenti 
è influenzabile, quanto meno per le/nuove iniziative (mentre rimangono pur 
sempre condizionati all’ubicazione degli impianti esistenti quelli volti a fron­
teggiare il crescente costo, del lavoro o a realizzare progetti sostitutivi di 
attività tradizionali in crisi) il peso degli investimenti meridionali sfiora in­
vece il 70%. L’entità dell’attuale programma manifatturiero, rispetto al pre- 

: cedente, risente, da un lato, del progressivo completamento di grandissimi pro­
getti, come il raddoppio di Taranto e lo stabilimento Alfasud (che nel solo 
1972 hanno richiesto in totale 507 miliardi di investimenti) e tiene conto, dal­
l’altro, dell’impostazione definitiva data al V centro siderurgico.

In una situazione, pertanto, in cui una rilevante mole di investimenti 
è assorbita dai settori a localizzazione non influenzabile dal gruppo, nonché 
da programmi* di ammodernamento o conversione di aziende manifatturiere 
esistenti, il rispetto del vincolo territoriale del 60%, stabilito dalla nuova 
legge sul Mezzogiorno per gli investimenti globali del sistema a partecipa­
zione statale, comporta difficoltà non lievi e sarà comunque un processo di 
non breve periodo accelerabile solo nella misura in cui lo permetteranno le 
detérminazioni dell’autorità di governo (per gli investimenti in infrastrut­
ture e (Costruzioni) e la ripresa di un saggio di crescita economica, suffi­
cientemente stabile e intenso da giustificare la creazione di nuovi impianti 
industriali di non piccole dimensioni insediabili nel Mezzogiorno; in questo 
processo deve includersi anche la possibilità di decentramenti al Sud di al­
cune sezioni del sistema industriale esistente, che nei prossimi anni avrà 
convenienza a realizzare in tal modo gli ampliamenti richiesti dal progresso 
tecnico e dallo sviluppo della domanda, evitando in tal modo anche i cre­
scenti inconvenienti di un’alta concentrazione di forze di lavoro in singoli 
insediamenti industriali.

Venendo a un esame settoriale del nuovo programma, si rileva che 
nel comparto manifatturiero gli investimenti previsti raggiungono i 3.485 mi­
liardi (39% del totale) per oltre il 70% relativi alla siderurgia. Il gruppo Fin- 
sider affronterà invero una fase'particolarmente importante e delicata: oltre

104



al completamento ed all’entrata in esercizio del centro ài Taranto ampliato 
a 10,5 milioni di t, sarà infatti messp, in cantiere il primo tempo del V cen­
tro siderurgico nella piana di Gioia Tauro in Calabria.

Per quest’ultimo il Ministero del Bilancio e della Programmazione Eco­
nomica ha approvato nel febbraio 1972 il progetto di massima, secondo 
una impostazione che è stata adottata tenendo presenti vari ordini di esi­
genze: minimizzare le incognite insite nella costruzione di infrastrutture e 
di impianti con forti carichi concentrati, in una zona caratterizzata da scarsa 
portanza dei terreni ed elevati rischi sismici; contenere al massimo l’inqui­
namento ambientale; facilitare l ’eveiituale adozione di processi tecnologici 
di avànguardia (quale la « riduzione diretta ») oggi in fase di sperimenta­
zione in numerosi paesi, Restano a questo punto da definire, così da avviarle 
tempestivamente, le fondamentali opere infrastrutturali di competenza della 
pubblica amministrazione, mentre si attende ancora il riconoscimento delle 
misure di incentivazione atte a compensare le diseconomie connesse con la 
particolare ubicazione prescelta dal c i p e , la quale comporta oneri economici 
addizionali di eccezionale entità. L’attuazione del progettò approvato si arti­
cola in due fasi: nella prima verrà realizzato il laminatoio da 1 milione di 
t/anno di rotoli a freddo; nella seconda, l ’acciaieria elettrica da 500.000 
t/anno (suscettìbile di successivi ampliamenti modulari) ed un laminatoio 
da 3,6 milioni di t/anno di rotoli a caldo. I lavori di costruzione del nuo­
vo centro potranno iniziare una volta che sia stato reso disponibile il ter­
reno e reso agibile, sia pure parzialmente, il porto. Da quel momento si 
impiegheranno circa due anni per la costruzione del laminatoio a freddo e 
linee supplementari ed altri due anni per la realizzazione del complesso ac­
ciaieria-laminatoio a caldo.

Gli obbiettivi di produzione Finsider nel 1976, in una situazione di 
mercato che si assume in decisa ripresa, sono di 15,2 milioni di t di ghisa 
( +  65% sul 1972), 18,6 milioni di t di acciaio ( +  69%) e 18,3 milioni 
di t di prodotti finiti ( +  65%). In nesso a ciò, il concorso del gruppo alla 
complessiva produzione nazionale di. acciaio sarebbe pari a due terzi contro 
il 55,3% dello scorso anno, mentre l’apporto dei centri meridionali salirà 
dàl 55,3% al 69% della produzione di acciaio Finsider e, prevedibilmente, 
dal 31% al 46^0 di quella italiana.

Nel settore meccanico l’azione di ristrutturazione in atto persegue due 
fondamentali indirizzi: da un lato, l’aumento delle dimensioni aziendali, con 
una più accentuata specializzazione nei vari centri produttivi; dall’ altro, la 
progressiva conversione delle produzioni a basso contenuto tecnologico —  
sempre meno remunerative dato il crescente costo del lavoro —  verso quel­
le più avanzate e complesse, soprattutto perché richiedono capacità di pro­
gettazione di interi sistemi. Superfluo sottolineare che il successo di una
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azione di questo tipo, in specie nel comparto dei beni strumentali, presup­
pone non solo una sostenuta espansione degli investimenti industriali, ma 
anche un’efficace politica governativa, di sostegno alla innovazione tecnolo­
gica e alla presenza sul mercato internazionale: è con l’aspettativa di con­
crete misure che sono stati formulati gli obbiettivi dei nuovi programmi.

La quota prevalente degli investimenti sarà assorbita dal ramo automo- 
toristico, che tuttavia —  e nella migliore delle ipotesi —  conseguirà gli ob­
biettivi di produzione con un ritardo, in confronto alle precedenti indica­
zioni, di almeno due anni presso l’Alfa Romeo e di un anno presso PAlfa- 
sud a seguito delle gravi agitazioni che hannó continuato a colpire entram­
be le aziende.

Sono confermati i prògrammi di sviluppo delle attività indotte auto­
mobilistiche nel Mezzogiorno (cui è interessato in modo particolare il grup­
po s m e ); con l’aumeato della produzione automobilistica è da prevedere 
l’introduzione a medio termine di secondi e terzi fornitori, mentre la do­
manda di ricambi acquisterà consistenza dopo il 1977.

In campo aeronautico, il programma Boeing-Aeritalia -— nell’ambito 
del quale il c i p e  ha approvato nel 1972 la specifica ubicazione (Foggia) del 
nuovo stabilimento di montaggio da costruire nel Mezzogiorno —  ha com­
piuto progressi per quanto attiene alla definizione delle prospettive di mer­
cato é delle caratteristiche del progetto. L’ ampliamento delle dimensioni 
industriali e finanziarie della iniziativa porta a configurare l’opportunità del­
la partecipazione ad essa anche di altri costruttori europei: rimangono per­
tanto da precisare l’entità e le modalità della partecipazione italiana, in rela­
zione anche ai preventivi aggiornati di costo delle attività di svolgere. Il pas-: 
saggip alla fase di progettazione esecutiva e di produzione in serie rimane 
comunque condizionato alla predisposizione, da parte, del governo, delle 
indispensabili misure di sostegno finanziario pubblico dell’iniziativa.

Per il ramo termoelettronucleare, ove proseguirà il programma impian­
tistico definito in precedenza e verrà portata avanti un’azione congiunta 
di razionalizzazione e di coordinamento dei vari comparti, è da puntualiz­
zare che gli obbiettivi di produzione, i livelli di occupazione e l’equili­
brio economico delle aziende sono strettamente condizionati a una piena 
r ip re s a  a b re v e  sc ad en za  d e g li in v e s t im e n t i - d e l l ’ENEL. Vanno in o l t r e  ricor­
dati: la costruzione ad Arzignano del nuovo stabilimento della s i m e p ; l’av­
v io  a  b re v e  te rm in e  d e lla  p ro d u z io n e , presso lo s ta b il im e n to  d e lla  Fabbri­
cazioni Nucleari, di elementi di combustibile per reattori b w r ;  i programmi 
della n ir a  nel campo dei reattori avanzati, che troveranno più precisa defi­
nizione in relazione alle indicazioni che saranno formulate dal gruppo di la­
voro a suo tempo costituito in sede c i p e .

Nel campo del macchinario industriale, l ’Innocenti Santeustacchio svi--
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lupperà una vasta azione di ristrutturazione e ammodernamento mentre la 
FMi-Mecfond hà allo studio una diversificazione della gamma produttiva.

Per le altre produzioni, la Grandi Motori Trieste dovrà superare le no­
tevoli difficoltà della fase di avviamento in un mercato, che si prospetta meno 
favorevole di quanto originariamente assunto; buone invece le prospettive 
per POTO-Melara nel campo degli,armamenti.

Il programma 1973-77 conferma nell’ insieme le linee di espansione 
messe in evidenza lo scorso anno per il sentore elettronico: la forte accele­
razione delle produzioni di apparecchiature per telecomunicazioni consenti­
rà di raggiungere, con netto anticipo, i traguardi complessivi di fatturato e di 
occupazione configurati per la fine del decennio nel piano elettronico 1970- 
80. Va rilevato che nel 1977 il personale delle aziende elettroniche del grup­
po sarà all’incirca tre volte quello di fine 1969,; picche tripla sarà la quota 
occupata nelle regioni meridionali (da 6,7 a oltre 23 mila).

Sono peculiari del nuovo programma alcune decisioni di ^vestimento 
particolarmente qualificanti per il Mezzogiorno, come la realizzazione, nel 
quinquennio, di uno stabilimento della Siemens d a t a  per la produzione di 
parti di elaboratori elettronici ad Avellino nonché la* costruzione di un labo­
ratorio di ricerca in una località ancora da definire, ove troverà sede l’ulte­
riore espansione del c s e l t ; l’insediamento da parte della Società Italiana 
Telecomunicazioni Siemens di un nuovo impianto a Catania che, unitamente 
a quello da attivare a Carini, in prossimità di Palermo, anticiperà il rag­
giungimento. dei traguardi di occupazione previsti in Sicilia dal piano elet­
tronico.

Il programma di raddoppio del centro del Fusaro della Selenia avrà come 
effetto di spostare nel Mezzogiorno la quota prevalente dell’occupazione azien­
dale, nel quadro di una forte crescita del fatturato e di un impegnativo am­
modernamento della gestione. Buone sono le prospettive per la e l s a g , le­
gate in buona parte ai programmi di automazione del servizio postale. Nel 
ramo dei componenti la carenza dei contributi pubblici all’attività di ricer­
ca costituisce la principale remora a quel successo che la s g s -a t e s -Compo­
nenti Elettronici ambisce di Conseguire su un mercato internazionale alta­
mente concorrenziale.

Nel campo dei servizi richiesti per le molteplici applicazioni dei cal­
colatori elettronici, l’Italsiel punta allo sviluppo della propria attività a fa­
vore della pubblica amministrazione centrale e locale, del settore bancario e 
di quello industriale, specie nel campo del controllo della produzione.

I complessi e non risolti problemi che l’industria delle costruzioni na­
vali presenta nell’attuale contesto nazionale ed internazionale e la mancanza 
di coerenti indirizzi di politica cantieristica e armatoriale condizionano gra-
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vernante l’attività dei cantieri nazionali, la cui competitività ha subito nuovi 
contraccolpi, sul piano dei costi e dei rendimenti del lavoro, dalle tensioni 
sindacali più recenti.

Gli investimenti déll’Italcantieri mirano, essenzialmente al contenimento 
dei costi, alla valorizzazione, con opportuni completamenti, degli impianti 
esistenti e al miglioramento della qualità. Per i c n t r , la cui procedura di 
liquidazione speciale è ancqra in corso, gli investimenti configurati si limi­
tano per il momento alle opere strettamente necessarie al mantenimento della 
attuale capacità produttiva, in attesa di un generale piano di riassetto di tutti 
i centri.

Per le aziende di riparazione e trasformazione navale si conferma il pro­
gramma approvato l’anno scorso, che prevede, per il prossimo triennio, oltre 
a miglioramenti impiantistici, un coordinamento soprattutto commerciale di 
tutte le aziende, atto ad evitare dannose concorrenze interne e ad offrire ai 
grandi gruppi, armatoriali un sistema integrato di centri di riparazione al. ser­
vizio di un’ampia zona geografica. Per quel che riguarda le opere marittime 
di competenza di amministrazioni pubbliche, si rileva che, dei cinque grandi 
bacini decisi da tempo per Genova, Napòli, Livorno, Palermo e Trieste-, è 
stata iniziata la costruzione solo degli ultimi tre (a Trieste, peraltro, i lavori 
sono fermi da oltre uh anno).

Nel settore alimentare la s m e  sarà particolarmente impegnata nei pros­
simi anni nel coordinamento delle diverse attività cui essa partecipa; ulteriori 
interventi diretti sono altresì previsti in comparti che presentino favorévoli 
prospettive e possibilità di. razionali integrazioni. E’ anche allo studio una 
espansione di attività all’estero.

Nel ramo dolciario, i programmi della Motta e dell’Alemagna confer­
mano la buona posizione delle due aziende: la Motta completerà il grande 
impianto per la produzione di gelati a Ferentino (Frosinone) e concentrerà
lo sviluppo della rete commerciale nei soli esercizi aiutostradali; l’Alemagna 
realizzerà il nuovo assetto impiantistico, imperniato sul trasferimento a Cor- 
naredo, entro il 1974, delle principali linee produttive dello stabilimento di 
Milano e la costruzione nel Mezzogiorno di uno stabilimento per i dolciumi 
a base di zucchero. La s t a r  (di cui la s m e  ha acquisito il 50% del capitale 
nel 1971) non prevede, per ora, sviluppi di rilievo della propria struttura 
produttiva, che si articola in 3 stabilimenti (di cui uno nel napoletano),- co­
struiti o ampliati in epoca recente. Il breve periodo trascorso dall’assunzio­
ne di una più qualificata partecipazione nella Cirio —  la maggiore impresa 
alimentare meridionale —  non ha ancora permesso di formulare un program­
ma a medio termine inquadrato ’nella politica della s m e . Per la Surgela, 
infine, le notevoli difficoltà ài gestione —  riconducibili essenzialmente alle
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r id o t te  d im e n s io n i az ie n d a li —  h a n n o  p o r ta to  a lla  d ec is io n e  d i in te g ra rn e  le 
a t t iv i tà  n e l c o n te s to  p r o d u t t iv o  e d is t r ib u t iv o  d e lla  s t a r .

Nel settore cementiero è ragionevole l’aspettativa di una ripresa della 
domanda a breve e medio termine; la gestione delle aziende è però da tempo 
compromessa dal mancato adeguamento dei prezzi che, rimasto inoperante 
l’aumento deciso dal c i p  nel 1971, sono fermi al livello del 1961 e tuttora 
i più bassi irKjEuropa. Il programma della Cementir, oltre a realizzazioni di 
minor rilievo, conferma il completamento del nuovo stabilimento di Madda- 
loni entro il 1974, con il che potrà essere limitata la pfoduzione di quello 
di Bagnoli, eliminando ogni danno ambientale: in complesso la produzione 
della società dovrebbe raggiungere nel 1976 i 5 milioni di t, con un aumento 
rispetto al 1.972 del 35% circa.

Passando ad un esame del cómparto dei servizi, si rileva che per - esso 
sono configurati 3.795 miliardi di investimenti (pari al 42% del totale), con­
centrati prevalentemente nelle telecomunicazioni.

In particolare il programma della s i p  per il quinquènnio 1973-77 si 
caratterizza per l’eccezionale espansione dell’utenza e del traffico é per l’in­
troduzione o l’ampliamento dei nuovi tipi di servizi previsti dalla conven­
zione « aggiuntiva » tra il Ministero delle PP.TT. e la concessionaria. Il nu­
mero degli abbonati dovrebbe accrescersi nel quinquennio,.del 59% circa e 
quello degli apparecchi del 66% : la-densità telefonica dovrebbe conseguen­
temente elevarsi da 21 apparecchi per 100 abitanti a 33,8, mentre la consi­
stenza delle domande giacenti sarà ricondotta ad un livello normale entro 
il 1975. Anche il traffico interurbano aumenterà notevolmente nel quin­
quennio (+74%  ) con una accentuata dinamica della quota svolta in telese­
lezione. I terminali inseriti nella rete per la trasmissione i dati dovrebbero 
salire, a loro volta, a 23 mila, a frqnte dei 6.200 di f in e '1972; notevole 
impulso avrà il servizio di filodiffusione sonora, che. sarà esteso entro il 
19^5 a tutte le reti con almeno 10 mila abbonati. In nesso a tutto ciò i 
numeri di centrale saranno aumentati di oltre il 62% (13,4 milioni a fine 
1977), le reti urbane e settoriali cresceranno del 107% (quasi 50 milioni 
di km c.to alla stessa data) e la rete interurbana disponibile si incrementerà 
del 114% (28,7 milioni di km c.to a fine periodo); Da notare che gli am­
pliamenti suindicati risultano più che doppi di quelli realizzati nel precedente 
quinquennio 1968-72.

Con l’attuazione del programma si ridurrà ulteriormente il divario, tra 
Mezzogiorno e Centro Nord, in termini di impianti come di traffico: si va 
luta, infatti, che a fine 1977 gli abbonati ineridionali rappresentino il 27,5% 
del totale, contro il 24,3% del 31. dicembre 1972, e la densità telefonica
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del Sud possa raggiungere, alla medesima data, il livello di 23,9, nettamente 
superando quella nazionale (21) di fine 1972.

L’Italcable, sulla base dell’attesa espansione del traffico e in relazione 
al riassetto della rete nazionale e alla graduale adozione della teleselezione 
intercontinentale da utente, ha predisposto un ulteriore ampliamento, dei cir­
cuiti e dei collegamenti.

I programmi della Telespazio prevedono una sostenuta espansione delle 
telecomunicazioni internazionali, nonostante la concorrenza esercitata dalle 
nuove.stazioni recentemente attivate in Europa e nel bacino del Mediterraneo; 
mentre sarà ancora potenziata la stazione del Fucino  ̂sarà dilazionata di circa 
un anno la nuova stazione a Pian di Spagna (Como).

Le gravi difficoltà che hanno contrassegnato l’esercizio 1972 dell’Alitalia 
e d e l l ’ATi hanno indotto ad affrontare un ampio riesame della programma­
zione del settore dei trasporti aerei, riesame che sarà condotto a termine entro 
l’anno in corso: per intanto le due compagnie si sono limitate a confermare 
le decisioni di investimento già assunte ed irrinunciabili, da attuarsi entro, 
il 1975. Per il 19-73 si confida in un accrescimento dell’attività globale 
dell’ordine del 18%, con un aumento dell’offerta sensibilmente inferiore 
(intorno al 14%) e un conseguente miglioramento del coefficiente di utiliz­
zazione: di particolare rilievo dovrebbero risultare gli incrementi sul Nord 
Atlantico, che denuncia, una fase di espansione del traffico, e sulla rete na­
zionale, dopo il contrastato andamento dell’esercizio trascorso,.

Per la 'flotta è confermata entro il 1975 la graduale entrata in servizio 
di otto trireattori DC 10 a grande capacità per 1’Alitalia e di un DC 9 per 
P a t i . Altri investimenti riguardano le attrezzature a terra (in particolare 
per il sistema informativo elettronico).

In campo turistico-alberghiero saranno sviluppate'lé . attrezzature delle 
collegate Aerhotel, Valtur.e European Hotel Corporation.

Venendo infine al comparto delle infrastrutture e costruzioni, in cui 
dovrebbero investirsi 1.750 miliardi' ( 19% del totale), si osserva che il pro­
gramma aggiornato della società Autostrade prevede anzitutto il completa­
mento nel 1973 —  in effetti già avvenuto —  della Bologna-Canosa, ultima 
delle opere della rete concessa al gruppo nel 1961. Le autostrade incluse 
nel piano aggiuntivo del 1968 (Mestre-Vittorio Veneto, dei Trafori, Jonica, 
Udine-Tarvisio e Caserta-Salerno) dovrebbero essere gradualmente realizzate 
entro il 1977; tra il 1974 e il 1975 saranno/prevedibilmente ultimati anche 
l’ampliamento dei tronchi Milano-Bergamo della Milano-Brescia e Multedo- 
Albisola della Genova-Savona, nonché il raddoppio dei rami di Barra e Capo­
dichino della Milano-Nàpoli.
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Entro il 1974 la società Infrasud conta di aprire .al traffico l’intero 
tracciato della Tangenziale est-ovest di Napoli.

Considerati gli ostacoli che, già oggi, impediscono a talune delle più im­
portanti autostrade del gruppo di assicurare, specie nei periodi di più intenso 
movimento turistico, la scorrevolezza e sicurezza del traffico per cui erano 
state concepite, la concessionaria Autostrade ha messo a punto nel 1972 e 
presentato al Governo un piano, approvato in dicembre dall’a n a s , che arric­
chisce la rete in concessione di una serie di varianti, completamenti è am­
pliamenti.

E’ dà rilevare che, per tutti gli investimenti proposti, la società Auto­
strade e I ’i r i  assumono il rischio imprenditoriale, nell’ambito di un sistema 
che.—- a partire dalla legge e dalla convenzione del 1968 --- non prevede 
più contributi da parte dello Stato (dopo quello stanziato con la legge m 729 
del 1961) e accolla quindi al gruppo i r i  l’intero costo delle nuove opere, 
costo che dovrà essere ricuperatola carico dei diretti beneficiari della rete au­
tostradale nel primo trentennio di esercizio.

E’ importante ricordare come sia diverso il regime che regola le con­
cessioni, a terzi privati, i quali, in base alla legge del 1961, beneficiano tutti 
di un-contributo statale a pareggiò, periodicamente adeguato all’effettivo di­
savanzo di gestione. Operando in condizioni di fischio da cui sono dispen­
sati i concessionari privati,-la società Autostrade e T ir i  devono pertanto riaf­
fermare l’esigenza che il delicato equilibrio economico, su cui poggia l’in­
gente impegno assunto dal gruppo ne} settore autostradale, non sia compro­
messo dall’affidamento a terzi di nuove concessioni interferenti con la rete 
affidata alla società Autostrade; ' questa,- infatti, con il regime vigente, sarebbe, 
la sola a subirne i danni inevitabili:

Fra i programmi delle altre aziende del gruppo si ricorda quello della 
Generale Supérmercati la quale, stanti le perplessità circa la rispondenza della 
nuova legge sul commercio ai fini dell’auspicato ammodernamento del settore, 
in particolare per quanto riguarda il rilascio delle autorizzazioni per l’aper­
tura di nuovi esercizi, prevede l’apertura al pubblico di non più di 20 nuovi 
supermercati nel prossimo quadriennio; la catena della società dovrebbe per­
tanto raggiungere, a fine 1976, i 55 punti di vendita. Sarà nel contempo rir 
cercato il più conveniente assetto nell’ambito dell’organizzazione della società 
dei 16 supermercati della controllata s i a s . E’ allo studio anche la creazione 
di un primo nucleo di ipermercati.

Per l’Alfacavi, infine, i programmi di sviluppo poggiano in misura pre­
minente sul settore dei cavi telefonici, in stretto collegamento con l’amplia­
mento dei programmi s i p ;  per i cavi di energia pesa negativamente il dif­
ferimento dei programmi e n e l .
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Sul piano dell’occupazione è da sottolineare che il programma del grup­
po è caratterizzato, e in misura accentuata nel Mezzogiorno, da un incremento 
di addetti particolarmente nell’industria manifatturiera. Così, dell’aumento 
totale di oltre 80 mila occupati previsto in base ai programmi sin qui definiti 
per ii quinquennio 1973-77 (da 451 a 532 mila dipendenti), i due terzi 
sono relativi al comparto manifatturiero; nel Mezzogiorno (dove l’occupazio­
ne è destinata a salire di 35 mila unità, pari a circa il 31%, a fronte del 18% 
nei settori corrispondenti sul piano nazionale) la quota deH’occupazibne ma­
nifatturiera sale al 75% (27 mila nuovi addetti).

Tali sviluppi si accompagnano ad una crescita progressivamente più con­
sistente, in confronto al passato, di attività indotte: non solo di quelle legate 
alla realizzazione dei progetti di investimento e alle prestazioni dei servizi ri­
chiesti dagli impianti che entrano in attività, ma anche di quelle rappresen­
tale dalle unità produttive die, r̂ispetto alle imprese del gruppo, sono in po­
sizione, a seconda dei casi, cji fornitrici, o utilizzatrici.

La programmazione per quanto attiene il personale ha dovuto anche te­
ner conto della tendenza ad una accresciuta mobilità dello stesso. Per far 
fronte ai fabbisogni di manodopera comportati dall’espansione delle capacità 
produttive, scontando nel contempo le prevedibili uscite di personale per 
varie cause, le nuove assunzioni nel quinquennio 1973-77 si aggireranno sulle 
250 mila unità, per circa un terzo nel Mezzogiorno; si accentuerà inoltre la 
mobilità àlPinterno -delle aziende, per effetto combinato sia delle spinte pro­
venienti dal mondo sindacale nel senso di un maggior controllo delle pro­
gressioni di carriera, sia del progresso tecnico e organizzativo che comporta, ad 
ogni livello, l’ampliamento delle'mansioni e un ruolo più attivo del personale 
nel processo produttivo.

Di qui l ’esigenza per il gruppo di intensificare le iniziative di formazio­
ne; in' particolare per quanto concerne l’attività di preinserimento, soprattutto 
in relazione alle nuove iniziative del gruppo nel Mezzogiorno, nonché al sem­
pre più impegnativo compito dell’aggiornamento dei tecnici e dei quadri 
dirigenti. Si rileva che l’attività di formazione svolta nell’ambito del gruppo, 
sia dalle aziende, sia d a l l ’iR i tramite I ’i f a p  e I ’a n c if a p , comporterà una 
spesa, nel solo biennio 1973-74, di 40-45 miliardi.

L’impegno sul piano formativo si accompagnerà a un considerevole al­
largamento dell’attività di ricerca, altro cardine dell’azione con cui le aziende 
affrontano l’intenso progresso tecnico e organizzativo che caratterizza l’in­
dustria nella fase attuale. Le spese per il personale, materiali e altre spese 
correnti (ammortamenti esclusi) dovrebbero passare da 64 miliardi nel 1972 
a 96 miliardi nel 1977 (4-50%). Tenuto conto dei circa 50 miliardi di 
■investimenti in laboratori e attrezzature, la spesa complessiva del gruppo do­
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vrebbe sommate nel quinquennio in esame a oltre 470 miliardi (di cui poco 
meno di 250 miliardi per l’elettronica).

Tale impegno, gravante sui bilanci aziendali in misura ben superiore a 
quanto avviene per l’industria concorrente dei paesi più avanzati, pone ancora 
una volta in evidenza, il problema di un deciso rafforzamento degli strumenti 
pubblici a sostegno dell’innovazione industriale; ciò richiede non solo una 
Sollecita approvazione del disegno di legge per la integrazione del fondo i m i , 
ma anche la decisione di commisurare l’entità e le modalità di erogazione 
dei contributi alle effettive necessità innanzitutto dei settori strategici per il 
progresso tecnologico di tutto il sistema industriale

*

*  *

Un quadro complessivo delle attività del gruppo nel 1972 -— quale ha 
tentato di delineare, anche nella proiezione fornita dai programmi a medio 
termine, la presente relazione— .fa indubbiamente emergere, come elemento 
centrale, il volume e la direzioae degli investimenti, nonché l’aumento del­
l’occupazione.

Questo dato non è nuovo: l’andamento dell’esercizio trascorso non si 
può infatti considerare una punta a carattere congiunturale quanto, piuttosto, 
il coerente sviluppo di una linea di tendenza matùrata sul finire' degli < anni 
sessanta, in corrispondenza del generale allargamento del fronte e degli ob­
biettivi di intervento dell’iRi. Iti esso si assommano l’avvio di un imponente 
complesso di investimenti nella siderurgia, nelle telecomunicazióni di pubblico 
servizio e nelle infrastrutture, con la definizione di nuove miziative di rile­
vante portata nelle attività manifatturiere di trasformazione, cpnje la mecca­
nica e l’elettronica; si registra così una crescita sipo a nuovi - massimi degli 
investimenti complessivi che, nel quinquennio 1968-72, • hanno sfiorato in 
totale (a prezzi costanti del 1972) i 5.400 miliardi. Nel contempo si assiste 
ad uno sviluppo, proporzionalmente assai più rapido, degli importi destinati 
alle regioni meridionali: gli investimeli ti i r i  nel Mezzogiorno, nello stesso 
periodo, sono infatti ammontati (sempre a prezzi 1972) a circa 2.500 mi­
liardi, commisurandosi al 50% di quelli complessivi localizzabili; la quota rela­
tiva ai settori manifatturieri è stata dell’ordine di 1.600 miliardi, pari al 65% 
del corrispondente totale, percentuale che, per le sole nuòve iniziative, sale 
al 90%.

Si d e v e  s o tto l in e a re  ch e  ta le  e sp a n s io n e  d e l  g ru p p o  si co llo ca  n e l  Con­
te s to  d i  u n a  e v o lu z io n e  d e l t u t to  n e g a tiv a  a liv e llo  n a z io n a le  e , in  m is u ra
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più accentuata, proprio degli investimenti relativi alle aree arretrate, in parti­
colare nel Mezzogiorno: si è così considerevolmente rafforzato il ruolo spe­
cifico e diretto del gruppo nel processo di industrializzazione del Sud e non 
solo per quanto riguarda il sostegno degli investimenti ma, più ancora, sotto
il profilo della creazione di nuovi posti di lavoro.

Se, infatti, gli investimenti d e l l ’iR i nell’« area Cassa » hanno rappre­
sentato ~nell’ultimo quinquennio il 22% circa del totale, pubblico e privato, 
nell’industria, di ancora maggiore entità risulta il concorso dato all’incre­
mento di occupazione manifatturiera nel Sud (51 mila su circa 85 mila nuo­
vi addetti), pari al 60% ; se si considerano ancora, a quest’ultimo proposito, 
gli effetti delle iniziative in termini di occupazione esterna, effetti ( che, pur 
non pienamente quantificabili, sono certamente significativi in un’aréa in via 
di sviluppo, si può agevolmente concludere che l ’intervento dell’IRI (e più 
in generale quello delle partecipazioni statali) è stato il fattore determinante 
nella creazione di nuovi posti di lavoro industriali nel Mezzogiorno.

Va ricordato che il grappo rappresenta, sul piano nazionale, meno del 
6% dell’occupazione manifatturiera; il divario tra questa percentuale e quel­
la relativa al contributo dato nell’ultimo quinquennio all’occupazione ag­
giuntiva nèl Sud è dunque ingente, così da non poter essere attribuito sol­
tanto alla intensificazione e alla diversificazione dell’impegno nelle attività 
manifatturiere a più basso rapporto di capitale per addetto (l’occupazióne iri 
nei settori meccanico, elettronico e alimentare è salita, tra il 1968 e il 1972, 
dal 35% al 49% degli addetti manifatturieri meridionali), ma soprattutto al 
generale ristagno del processo di trasformazione e di crescita'' dell’apparato 
industriale del Sud. Ciò induce a ribadire, per quanto attiene alle specifiche 
preoccupazioni dell’Istituto, l’urgenza che si ricreino le condizioni su scala 
nazionale per una vigorosa ripresa degli investimenti, guidati da un’azione" 
pubblica coerente con l’obbiettivo della formazione nel Mezzogiorno di un 
moderno tessuto industriale, in cui trovino crescente alimento e sbocco an­
che le produzioni dei nuovi impianti dislocati dal gruppo in tale area. E’ in­
vero appena necessario osservare che una situazione in cui di fatto si affidas­
se a l l ’iR i (come, più in generale, al sistema delle partecipazioni statali) il pe­
so prevalente, se non esclusivo, della crescita industriale del Mezzogiorno, 
non potrebbe protrarsi nel tempo senza grave pregiudizio  ̂della stessa capa­
cità di intervento del sistema, mentre sì diffonderebbe l’aspettativa di una 
pressoché generale supplenza delle partecipazioni statali alle carenze della 
politica di industrializzazione. Una prospettiva, questa, altrettanto sconfor­
tante per il Mezzogiorno quanto insostenibile per T i r i : per l’economia me­
ridionale, infatti, l’azione dell’Istituto “deve potersi inserire come fattore 
propulsivo di un processò in grado di utilizzare tutte le forze di lavoro di­
sponibili nell’afea, processo che non può tuttavia avere successo se le risórse
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del mondo imprenditoriale privato rimanessero concentrate nell’area ester­
na al Mezzogiorno e l’industrializzazione meridionale fosse affidata prevalen­
temente al sistema delle imprese a partecipazione statale, sistema -— notisi 
t — che non può certo prescindere dalla propria presenzi nelle restanti regio­
ni del Paese.

Per quanto ci riguarda, d’altra parte, la capacità di espansione trova un 
limite nella necessità di porre in atto strutture competitive sul mercato eu­
ropeo, tali, tra l’altro, da consentire al gruppo nel suo insieme di coprire con 
capitali attinti continuativamente dal mercato, in concorrenza con le a|tre 
imprese, la quasi totalità dei propri bisogni finanziari: lo conferma ancora 
una volta lo stato patrimoniale consolidato, che è stato allegato quest’anno 
alla presente relazione e dal quale appare che, al 31 dicembre 1971, l’inve­
stimento netto in immobilizzazioni tecniche e altre attività del gruppo, per 
un totale di quasi 7.500 miliardi, era fronteggiato per poco più del 10% 
con il diretto apporto che lo Stato dà mediante il fondo di dotazione, e per 
quasi il 90% con le risorse di risparmio fornite, nelle varie forme, inclusa 
la partecipazione azionaria di terzi in società controllate, attraverso il siste­
ma creditizio e finanziario italiano ed estero.

Già nella relazione dello scorso anno venne messo in evidenza che il vin­
colo dell’economicità, a cui né le aziende né I’iri possono o vogliono sottrar­
si, poneva problemi particolarmente gravi, in una fase in cui era in corso —  
secondo i programmi approvati dal cipe nel 1970 —  un’eccezionale espan­
sione degli investimenti del gruppo, in presenza di pesanti incertezze sulla 
possibilità di un economico utilizzo del capitale tecnico di nuova formazio­
ne. Si è visto che neanche nel 1972 è stato possibile superare lo squilibrio 
tra costi e ricavi, che si è determinato a partire dall’autunno del 1969 per 
la generalità delle aziende industriali, come prova tra l’altro la flessione —  
che non ha precedenti per entità e durata, dal dopoguerra ad oggi —  degli 
investimenti privati nell’industria: sull’esercizio trascorso hanno continuato 
a incidere in misura notevole le conseguenze di un perdurante clima di con­
flittualità e di una diminuita partecipazione al lavoro, tanto più che nell’ari- 
no gran parte delle aziende del gruppo ha dovuto affrontare il rinnovo dei 
contratti nazionali, il più importante dei quali, quello dei metalmeccanici, è 
giunto alla sua formale conclusione solo il 4 maggio scorso, dopo sette mesi 
di trattative. Al riguardo è da sottolineare, insieme al sensibile aumento del 
costo del lavoro derivante dai recenti rinnovi, il carattere innovativo dei nuo­
vi accordi in materia di rapporti e organizzazione del lavoro, carattere che —  
in particolare per il contratto dei metalmeccanici —  riflette impostazioni di 
avanguardia nel quadro sindacale europeo e non solo italiano.

Piena è la disponibilità ad un rinnovamento dei metodi di gestione, 
partecipando a una sperimentazione che pone anche l’industria dei paesi più

115



avanzati di fronte a difficoltà obbiettive molto notevoli, ma al tempo stesso 
è indispensabile la prospettiva di un pronto recupero della produzione a li­
velli di produttività tali da non soccombere, per perdita di competitività, 
all’accentuata lievitazione in atto dei costi. Si è già invero osservato, agli ini, 
zi della presente relazione, come numerose tra le principali aziende del grup­
po, non appena le circostanze hanno consentito di rimettere a regime i ci­
cli produttivi, abbiano registrato un apprezzabile avvicinamento a posizioni 
di equilibrio economico; il che avvalora l’aspettativa, posto che l’attuale mi­
gliore intonazione della domanda continui a rafforzarsi, che le strutture pro­
duttive, se utilizzate in modo da fornire la produzione di cui sofio capaci, 
siano economicamente sane, siano cioè in grado di assicurare durevolmente 
la remunerazione di tutti i fattóri impiegati, ponendo nel contempo le basi 
per nuovi progressi.

Questo fondamentale obbiettivo appare conseguibile dal nucleo sostan­
ziale delle attività del gruppo, essendo le maggiori eccezioni concentrate, nel 
comparto manifatturiero, nelle imprese coinvolte in crisi strutturali di setto­
re su scala europea (astraendo dalle aziende minori, non inquadrabili razio­
nalmente e che perciò dovrebbero essere destinate tutte a un progressivo 
smobilizzo), mentre nel comparto dei servizi, situazioni anomale sotto il pro­
filo dei criteri di economicità propri delle società affidate a l l ’iR i si sono deter­
minate, negli anni più recenti, per circostanze fuori del controllo dell’Istituto, 
nei trasporti, marittimi e nella radiotelevisione.

Se questa è la prospettiva di fondo della nuova fase che oggi si confida 
si sia aperta, alcune condizioni assumono importanza decisiva per la realiz­
zazione degli obbiettivi formulati. Vi è anzitutto il problema dell’applicazio­
ne dei nuovi contratti di lavoro, secondo modi e tempi appropriati alle varie 
situazioni aziendali, in presenza di un insieme di innovazioni normative che 
non si è inteso preventivamente e rigidamente regolare. Con ciò si è eviden­
temente messo in preventivo il permanere di una libera dialettica fra le par­
ti, con le tensioni inevitabilmente insite in ogni processo di trasformazione 
qualitativa dei rapporti di lavoro, quale si sta attualmente realizzando nel no­
stro paese: questa dialettica ha peraltro un limite, obhiettivo e perciò non 
valicabile, nella consapevolezza, che deve essere propria di tutti, del legame 
necessario tra qualsiasi processo di miglioramento delle condizioni umane 
all’interno .dell’azienda e la possibilità da parte della stessa di utilizzare eco­
nomicamente i. propri impianti; di utilizzarli, quindi, con tanta maggiore re­
golarità e continuità quanto più è rilevante il capitale investito nelle struttu­
re tecniche. Di tale consapevolezza, cosi come della volontà di inquadrare la 
azione rivendicativa anche ai fini di una ripresa qualificata del nostro mec­
canismo di sviluppo, sono emersi di recente molteplici incoraggianti segni.

In tale contesto la recente scadenza contrattuale può e deve essere con­
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siderata come la chiusura di una parentesi: chiusura riferita non certo alla 
spinta sindacale e ai suoi obbiettivi di fondo, bensì alle forme estremistiche 
ed irrazionali in cui questa spinta si è troppo spesso manifestata nel decorso 
triennio, con conseguenze tanto dannose.

L’efficacia dell’azione dell’iRi sarà d’altra parte notevolmente condizio­
nata dai contenuti e dalla tempestività dei concorsi che, in alcuni settori 
fondamentali, ci si attende da parte della Pubblica Amministrazione, sia di­
rettamente, sia indirettamente: così va riaffermato ancora una volta lo stret­
to legame esistente tra lo sviluppo degli investimenti nel Mezzogiorno e la 
sollecita applicazione dei nuovi strumenti nel campo dei progetti speciali, co­
me pure va ribadito l’utile contributo imprenditoriale alla politica delle 
« riforme » che il gruppo può dare con particolare riguardo alle infrastruttu­
re in genere e all’edilizia abitativa, scolastica ed ospedaliera.

In particolare l’azione nel Mezzogiorno potrà acquistare possibilità nuo­
ve nel quadro della progressiva maturazione degli indirizzi e dei contenuti di 
una politica regionale europea. L’occasione è importante, anzi probabilmen­
te decisiva: nel senso che il riconoscimento delle peculiari caratteristiche e 
dimensioni del sottosviluppo meridionale, che ne fanno un problema non con­
frontabile con quello delle altre aree depresse della Comunità, deve oggi tra­
dursi, in positivo, nella consapevolezza della impossibilità per il nostro pae­
se di risolvere il problema del Sud se a tale obbiettivo non si conforma l’in­
sieme delle politiche comunitarie. A questo riguardo gli elementi sin qui emer­
si sottolineano il ruolo importante che il nostro governo può svolgere, con­
tribuendo, sia a definire criteri opportunamente differenziati per l’azione 
della c e e  nelle aree depresse e in quelle sottosviluppate, sia a condizionare le 
altre politiche in modo coerente con gli obbiettivi regionali, sia a rendere al 
più presto operanti, accanto agli strumenti esistenti (Fondo sociale europeo e 
Banca europea degli investimenti), quelli recentemente proposti (Società fi­
nanziaria europea e Fondo di sviluppo regionale).

Per altro verso il progresso tecnico ed i cambiamenti organizzativi che 
le imprese devono continuamente affrontare — e in cui si inserisce la stessa 
prospettiva dell’auspicato arricchimento dei contenuti del rapporto di lavoro
—  implica oggi un impegno crescente sul piano, sia della ricerca, sia della 
formazione*, del personale. Anche in questi campi si richiede l’apporto di un 
qualificato intervento pubblico, a supporto di quanto l’industria è in grado 
di fare, affrontando in proprio i costi non, lievi di tali attività.

Per quel che tocca la ricerca —  tema su cui si sono più volte soffermate 
sia questa che le precedenti relazioni — la validità dell’impegno pubblico 
sembra oggi doversi misurare sempre più in termini di strategie, oltre che di 
entità del concorso e di modalità della sua corresponsione, il che significa 
scelta dei settori prioritari su cui concentrare l’intervento di sostegno, dove
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è da puntualizzare l’importanza, non solo per il gruppo ma per tutta l’indu­
stria italiana, dell’elettronica (e in specie del ramo dei componenti più avan­
zati), essendo ormai chiaro che la diffusione di tecnologie nuove nei prossi­
mi decenni sarà in buona parte fondata sull’apporto che è in gradp di dare la 
tecnica elettronica.

Per quanto concerne la formazione giova ribadire quanto detto anche 
nella precedente relazione circa l’importanza dell’opera che l’Istituto e le 
aziende svolgono nel campo soprattutto dei quadri direttivi, con un com­
plesso di iniziative notevole, per la gamma coperta e per il costo comporta­
to, anche a paragone di quanto fanno le maggiori industrie private. Le atti­
vità svolte cercano invero di rispondere alle esigenze formative sia della fa­
se di inserimento dei laureati neo-assunti, sia delle successive fasi della espe­
rienza lavorativa dei dirigenti ai vari livelli, per cui si richiede una struttura 
in grado di fornire un ricorrente e sistematico aggiornamento professionale; 
ciò è stato possibile —  in misura crescente anche se tuttora insufficiente —  
grazie all’integrazione che Tiri ha potuto dare alle attività formative intra­
prese dalle stesse aziende, essenzialmente con la creazione dell’iFAP, centro 
specializzato nella formazione dei quadri, posto al servizio di tutto il gruppo. 
Trattasi di una iniziativa che ha dato risultati qualitativamente di grande va­
lore, che le . aziende singolarmente sarebbero difficilmente in grado di conse­
guire; in termini quantitativi, d’altra parte, l’attività dell’iFAP continua ad ac­
crescersi a ritmo inteiiso, bastando rilevare che il numero dei quadri parte­
cipanti ai corsi, di vario tipo e durata, ha oggi raggiunto i 3.200 all’anno (1).

L’espansione ulteriore del gruppo e le esigenze continuamente suscita­
te dal progresso tecnico e dall’evoluzione culturale e sociale pongono a l l ’iR i 
il problema di un aumento e un continuo rinnovamento delle attività di for­
mazione, a cui osta la relativa esiguità delle strutture esistenti; l’Istituto 
guarda quindi con grande interesse agli sviluppi delle iniziative che nel cam­
po della formazione il governo intende promuovere, inclusa l’attesa riforma 
clegli studi universitari, i quali sono chiamati a contribuire in misura mag­
giore che'in passato*, alla soluzione dei problemi di formazione e aggiorna­
mento dei quadri dirigenti dell’industria.

L’iri} per parte sua, darà il maggior contributo possibile in campi che, 
essendo più direttamente legati all’innovazione tecnica e al cambiamento or­
ganizzativo, assumono decisiva importanza per il futuro del gruppo e della 
sua azione al servizio del Paese.

Va come'sempre sottolineato, in tale' contesto, il ruolo essenziale svol-

( 1 ) L’ifap svolge corsi di formazione anche per quadri direttivi provenienti da Paesi in 
via. di sviluppo, còrsi ai quali hanno partecipato dal 1962 ad oggi quasi 1.300 dirigenti tecnici 
e amministrativi.

118



to dal Ministero delle Partecipazioni Statali e dalle altre Amministrazioni 
competenti nella impostazione e ; definizione delle numerose decisioni che, 
a livello politico e, amministrativo, sono necessarie per la soluzione dei pro­
blemi generali e settoriali che, via via, si pongono.

x Un profondo e sìncero ringraziamento va infine espresso, in questa sede, 
in modo particolare al Direttore Generale, ai dirigenti ed ai collaboratori ttit- 
ti dell’Istituto e delle aziende, i quali, nel permanere di una situazione dif­
ficile e complessa, hanno assolto ai loro compiti con iniziativa e profonda 
dedizione, nell’interesse del gruppo e della collettività nazionale.

Roma, 30 maggio 1973

IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE
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Relazione del Collegio dei Sindaci





Il bilancio al 31 dicembre 1972, esclusi i conti di rischio e d’ordine,
presenta le seguenti risultanze complessive:

St a t o  p a t r im o n ia l e

Attivo L. 1.563.179,219.806
Passivo . » 1.559.790.021.781

Avanzo netto di gestione L. 3.389.198.025

C o n to  p r o f i t t i  e  p e r d it e

Proventi L. 58.516.294.118
Spese ed oneri » 55.127.096.093
Avanzo netto di gestione L. 3.389.198.025

Le componenti dello stato patrimoniale e del conto profitti e perdite si 
presentano come segue.

A t t iv o  p a t r im o n ia l e

partecipazioni: L. 974.241.600.656 (1), di cui:

L. 941.956.60(^.656 per azioni in libera proprietà.
L. 32.284.994.000 per azioni optabili dagli obbligazionisti.

I valori di carico delle partecipazioni, come riportati in bilancio, vengo­
no qui di seguito esaminati in relazione alla disponibilità dei relativi titoli, 
(in libera proprietà e optabili) ed alla 'loro posizione di mercato (quotati e 
non quotati in borsa):

Azioni in libera proprietà-, L. 941.956.606.656.
Rispetto al 31 dicembre 1971 l’importo complessivo presenta una di-

Cl) L’elenco delle partecipazioni raggruppate per settore è riportato nella pag. 159 
e seguenti.
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minuzione di L. mil. 19.118,3 (da L. mil. 961.074,9 a L. mil. 941.956,6) 
così articolata:
in diminuzione
—  alienazioni (di partecipazioni) 

nei settori:
—  cantieristico L.mil. 3.610,0
— radiotelevisivo » 630,0 L.mil. 4.240,0

—  vendite (di azioni) 
nei settori:
—  bancario e finan­

ziario » 1.761,5
—  svalutazioni nei settori:

—- bancario e finan­
ziaria L.mil. 1.370,0

-— meccanico » 7.786,0
—  cantieristico » 17.812,6
—  di telecomunica­

zioni ed elettro­
nico » 130,0

—  varie » 25.581,6 » 52.680,2 L.mil. 58.681,7
in aumento
■—  aumenti di capitale nei settori:

—  bancario e finan­
ziario L.mil. 12.997.2

—  meccanico » 207,1
—  di telecomunica­

zioni ed elettro­
nico » 20.429,2

—  autostrade e di 
infrastrutture » 4.850,0

—- varie » 949,7 L.mil. 39.433,2
—  acquisti nei settori:

—  meccanico L.mil. 0,2
—  varie » 130,0 » 130,2 » 39.563,4

L.mil. 19.118,3

Le ‘ alienazioni * del settore « cantieristico » riguardano la cessione di 
partecipazioni Ansaldo e c r d a  ( 1 ) alla. Fincantieri —  Soc. Finanziaria Can-

( 1 ) Quest’ultima al valore di L. 1.
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tieri Navali —  e quelle del settore radiotelevisivo la cessione dèlia parteci­
pazione s ip r a  alla RAi (1).

Le ‘ vendite * rappresentano il ricavo di azioni delle banche di interes­
se nazionale cedute sul mercato. La cessione, peraltro, modifica marginal­
mente il rapporto di partecipazione dell’Istituto nelle tre banche.

Le1 svalutazioni7 di partecipazioni si riferiscono per L. mil. 37.626,7 (2 ) 
a perdite emerse a seguito di svalutazioni di capitale e per L. mil. 15.053,5 
a perdite derivanti daH’allineamento dei valori di carico a quelli risultanti dai 
bilanci delle società considerate (3),

Gli ‘ aumenti di capitale ’ più significativi sono intervenuti nelle par­
tecipazioni: Banco di S. Spirito, s t e t , s i p ,  i t a l s t a t  e Soc. Grandi Alber­
ghi Siciliani. E’ compreso anche, per L. mil. 5.000, l’aumento di capitale 
della GÈPi Soc. di gestioni e '■partecipazioni industriali, in applicazione della 
legge 22 marzo 1972, n. 184 (4).

Gli ‘ acquisti’ si riferiscono ad azioni Finmeccanica e Wagons Lits.
Come precisato nella relazione al bilancio dello scorso anno, i valóri di 

carico delle azioni sono determinati in base ai prezzi di acquisto, di rinvegno
o di sóttoscrizjone, tenuto conto anche di rivalutazioni nonché di svalutazio­
ni conseguenti a riduzioni di capitale o allineamento, come sopra accennato, 
ai valori patrimoniali delle società.

’ Azioni quotate in borsa ’ (L. 631.758.507.140): il valore di carico raffron­
tato con quello dei «corsi» a fine dicembre 1972, risulta comé appresso:

Società operanti nei settori
Valore di carico 

al
31-XII-1972

Corsi di borsa 
a fine 

dicembre 1972
Differenze

(in milioni di lire)
bancario e finanziario 220.509,2 525.775,1 +  305.265,9

siderurgico 160.506,8 71.990,4 -  88.516,4
di telecomunicazioni éd elettronico 207.408,4 228.672,9 +  21.264,5

di trasporti marittimi 13.630,7 5.948,2 -  7.682,5
di trasporti aerei 13.343,9 9.619,3 -  3.724,6

vario 16.359,5 17.024,6 +  1 665,1
631.758,5 859.030,5 +  227.272, tt

( 1 ) Avvenuta al valore nominale salvo conguaglio da definire sulla base del netto patri­
moniale della società al 31 dicembre 1972. .

(2 ) Di cui L. mil. 492,5 Grandi Alberghi Siciliani; L. mil. 130 Selenia; L. mil. 11.915,1- 
Fincantieri e L. mil. 25.089,1 Montedison.

(3) Di cui L. mil. 1.370 s p a ; L. mil. 7.786 Finmeccanica e L. mil. 5.897,5 Italcantieri.
(4) La quota sottoscritta fino al 3Ì dicembre 1972 si eleva a Lire 10 miliardi, cor­

rispondente al conferimento al fondo di dotazione dell’iRi effettuato dal Tesoro in attuazione
della legge citata.
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L’importo netto di L. mil. 221.212$  costituisce la differenza fra il 
complesso delle plusvalenze per L. mil. 327.195,5 (per la massima parte rela­
tive alle azioni delle banche di interesse nazionale e di società dpi settore di 
telecomunicazioni) e il complesso delle minusvalenze per L. mil. 99.923,5 
(in gran parte afferenti ad azióni di società del settore siderurgico).

Azioni non quotate in borsa’: (L. 310.182.711.473)

a) quelle emesse da società italiane risultano iscritte
in bilancio per L. 310.182.711.473

contro un valore nominale di » 355.762.572.810

con un minor valore di carico del 12,8% pari a L. 45.579.861.337

Nel prospetto che segue si raffrontano il valore di carico, il valore no­
minale e il valore patrimoniale netto delle azioni..

Valore 
di carico 

al
3Ì-XII-1972

Differenze

■ Società operanti 
nei settori

Valore
nominale

capitale netto 
da bilanci 
approvati 
nel 1972

Valore 
nominale/ 

valore 
di carico

Valore 
capitale netto 

valore 
di carico

(in milioni di lire)
bancario e finanziario 46.764,4 51.143,3 47.648,9 +  4.378,9 +  ' 884,5

meccanico 146.215,0 182.486,2 156.207,0 +  36.271,2 +  9.992,0
cantieristico 55.887,7 61.999,6 56.054,7 +  6.111,9 +  167,0

di telecomunicazioni
ed elettronico 400,8 460,0 362,5 +  59,2 -  38,3

di trasporti marittimi 4.000,0 4.000,0 3.671,8 — -  328,2
di trasporti aerei 24.041,0 24.045,5 25.153,9 +  4,5 +  1.112,9'

autostradale
- e di infrastrutture 22.125,0 22.125,0 21.967,4 — -  157,6

. radiotelevisivo 8.818,9 7.575,2 8.726,9 -  1.243,7 92,0
vario 1.929,6 1.927,5 1.767,7 -  2,1 -  - 161,9

310.182,4 355.762,3 321.560,8 +  45.579,9 +  11.378,4

Nel complesso il valore delle azioni basato sul capitale netto delle so­
cietà, quale risulta dai bilanci approvati nel corso del 1972, supera il valore 
di carico di 11,4 miliardi.

b ) quelle di società estere figurano in carico ai valori nominali espressi in va­
lute diverse per L. 15.388.043.
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Azioni optabili dagli obbligazionisti-. L. 32.284.994.000.

L’importo si riferisce:
per i,, mil. 12.285 alle azioni Finsider, da nominali L. 500, vinco­
late a fronte del prestito ir i  5,75% 1964/79 in dollari u s a  e d m , va­
lutate a L, 820 cadauna in relazione alle condizioni di convertibilità, sta­
bilite dal regolamento, del prestito;

—  per L. mil. 20.000 alle azioni Alfa Romeo da nominali L. 1.000 vin­
colate a fronte del prestito i r i  Alfa 7% 1970/85 e valutate a L. 2.000 
cadauna-4n relazione alle condizioni di conyertibilità, stabilite dal rego­
lamento del prestito. •

Finanziamenti: L. 521.369.894.211.

I finanziamenti in essere, riferiti àlle società raggruppate per settori di 
attività, risultano cóme segue:

bancarie e finanziarie L. 50.172.058.276
siderurgiche »' 234.186.658.979
meccaniche » 100.484.445.116
cantieristiche » 23.782.010.488
di telecomunicazioni ed elettroniche » 15.028.168.742.
di trasporti marittimi » 83.125.260.923
di trasporti aerei » 2.485.259.453
autostradali e di infrastrutture » 5.373.948.336
varie » 6.732.083.898

L. 521.369.894.211

Rispetto al 31 dicembre 1971 i finanziamenti hanno avuto un incre­
mento di L. mil. 16.987,5, risultante cóme segué:

in aumento

—  finanziamenti concessi nei set­
tori:
—  bancario e finanziarie L.mil. 11.731,1
—  meccanico » 31.028,5
■-— di telecomunicazioni ed elet­

tronico » 14.985,5
—  di trasjporti marittimi » 12.315,6
—  di trasporti aerei » 223,4 L.mil. 70.284,1
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in diminuzione

—  rientri di finanziamenti erogati 
in precedenti esercizi o loro con­
versione in pahecipazioni nei 
settori:
-— siderurgico L.mil. 23.273,3
—  cantieristico » 2.229,3
—  autostradale e di infrastrut­

ture » 10.926,5
—  varie » 1.367,5

L.mil. 37.796,6
— remissioni di crediti » 15.500,0 (1) L.mil. 53.296,6

" " L.mil. 16.987,5

I finanziamenti infruttiferi ammontano a L. 5.577.660.867 e non han­
no avuto variazioni nell’esercizio.

Partite in liquidazione e Riverse: L. 7.205.636.591.

La voce comprende:
azioni, di società diverse in liquidazione L. 9.255.550
crediti verso società in liquidazione (meccaniche e altre) » 8.400.594.518
partite diverse (per memoria) :» 3
ammontare delle partite in liquidazione e diverse al 31

dicembre 1972 L. 8.409.850.071
meno il fondo di svalutazione, che nel corso dell’eserci-

zid non ha registrato variazioni » 1.204.213.480
L. 7.205.636.591

Si registra un aumento rispetto al precedente esercizio di L. mil. 126,3 
dovuto a variazioni su crediti verso società meccaniche in liquidazione 
ed altre.

Cassa e fondi presso banche: L. 5.534.476.610.

IL conto, che rispetto al 31 dicembre 1971 presenta un aumento di L. 
mil. 1.090,8, evidenzia le disponibilità di tesoreria alla fine'dell’esercizio:

(1) Riguardano la Finmeccanica (L. mil. 13.000) e la spa  (L. mil. 2.500); i relativi 
importi sono imputati alle « Perdite patrimoniali da regolare ».
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—  cassa
—  fondi presso banche in lire
—  fondi presso banche in valuta

T..mil. 24,4 
» 5.046,1
» 464,0

L.mil. 5.534,5

Crediti diversi e partite varie: L. 31.067.966.867.

I conti si articolano come segue:

a) partecipazioni ad iniziative e ad enti scientifici
e tecnici (1) L.mil. 2.540,3

b) conti relativi al servizio obbligazioni » 342,4
V) titoli a reddito fisso » 3.894,4
d) conto liquidazione titoli (2) » 1.691,9
e) partite varie

—: dividendi conto competenza L.mil. 15.354,1
—  crediti per liquidazioni danni di

guerra » 3.352,3
—  crediti per ritenuta cedolare di

acconto da recuperare » 1.452,3
—  crediti rilevati dalle società in

liquidazione » 318,6
—  mutui ied anticipazioni al per­

sonale » 1.515,9
—  partite minori diverse » 605,8 » 22.599,0

If.mil. 31.068,0

(1) Compresi;
— investimenti effettuati nei centri interaziendali idi formazione professionale 

(cifap) di Napoli e di Taranto (in complesso L. mil. 1.957,4 cui si con­
trappongono ammortamenti per L. mil. 1.058,9) L.mil. 89)8,5

— investimenti nel nuovo centro ancifap di . Taranto ( in complesso L. mil.
1.055,6 anticipati dalFItalsider al netto dell’importó relativo all’accantp dì 
lire 272 milioni versati dalla Cassa del Mezzogiorno a valere sul Contributo
a fondo perduto di lire 900 milioni) » 783,6

— anticipi ifap/ ancifap » 714,0
(2 ) Questo'conto riflette in gran parte le vendite (L. mil. 1710,7), di azioni 
delle tre banche d’interesse nazionale effettuate' sul mercato a fine 1972, con 
regolamento nel gennaio 1973.
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Rispetto al 31 dicembre 1971, la diminuzione di L. mil. 6.158,2 ri­
sulta dalle variazioni registrate nei seguenti conti:
a) partecipazioni ad iniziative e ad enti scientifici

e tecnici L.mil. +1.311,5
b) conti relativi al servizio obbligazioni » + 1 9 8 , 2
c) titoli a reddito fisso » — 46,5
d) conto liquidazione titoli » +1.691,9
e) partite varie

—  dividendi conto competenza L.mil. +  436,6
—  partita da sistemare ai sensi 

dell’art. 2 della Legge 14 ago­
sto 1971, n. 814 (ex mutuo 
ipotecario Ente Autonomo
Gestione Cinema) (1)' » --8.204,0

—  crediti per ritenuta cedolare
d’acconto » — 792,5

—  crediti verso il Fondo , Socia­
le Europeo » — 154,6

— crediti per liquidazione dan­
ni di guerra » — 194,0

—  crediti rilevati dalle società in
liquidazione » — 21,7

—  mutui e anticipazioni al per­
sonale ' » +  45,6

—  saldo partite minori diverse » — 428,7 » — 9.313,3
L.mil.» -T6.158,2

Ratei e risconti attivi: L. 5.988.819.993

L’ammontare complessivo, che rispètto al 31 dicembre 1971 presenta 
un aumento globale di L. mil. 1.274,0, si articola come segue:
—  ratei interessi sui finanziamenti L.mil. 5.697,8
—  ratei interessi su crediti diversi » 21,4
—  ratei interessi su titoli a reddito fisso » 14,3
—  ratei provvigioni su fidejussioni » 254,5
—  risconti su mutui e operazioni a media e lunga scadenza » 0,8

L.mil. 5.988^8

Il calcolo dei ratei e risconti è stato effettuato sulla base del normale 
criterio della competenza, sul quale si conviene.

[ 1 ) Estinzione della partita in applicazione della legge citata.
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Il complesso delle attività sopra considerate ammonta a Lire 
1.545.408.394.928. A tale importo va aggiunto quello relativo a scarti e spe­
se di emissione prestiti obbligazionari da ammortizzare (L. 17.770.824.878). 
In quest’ultima voce viene esposta la differenza (per scartj. sul valore no­
minale dei prestiti, provvigioni e spese di allestimento) tra le somme do­
vute alle scadenze delle obbligazioni e quelle ricavate al momento delPemis- 
sione. Tale differenza presenta, rispètto al 31 dicembre 1971, una flessione di 
L. mil. 3.255,2 dovuta alle quote di ammortamento annuali.

P a s s iv o  p a t r im o n ia l  b

Obbligazioni in circolazione e obbligazioni 
estratte per il rimborso: L. 556.020.843.610

La diminuzione di L. 54.49^.900.000 rispetto al 31 dicembre 1971 
risulta come segue:

31-12-1971 31-12-1972 Differenze
obbligazioni 

in circolazione 591.025.743.610 537.479.843.610 -53.545.900,000'

obbligazioni
estratte per 
il rimborso 19.489.000.000 18.541.000.000 -  948.000.000

610.514.743.610 556.020.843.610 — 54.493.900.000'

La variazione in diminuzione di L. mil. 53.545,9 delle obbligazioni in 
circolazione corrisponde all’importo dei moli' venuti a scadere.

L’importo di L. mil. 18.541,0 per obbligazioni estratte -per il rim­
borso è costituito da obbligaziorìi estratte negli ultimi mesi del 1972 ed esi­
gibili nel 1973 (L. mil. 7.864,0 il 1° gennaio, L. mil. 5.177,0 il 1° febbraio 
e L. mil. 5.500,0 il 1° marzo).

Obbligazioni in circolazione al 31 dicembre 1972

ir i  6% 1955/75 
ir i  6% 1956/76 
i r i . 6% 1956/74 
ir i  6% 1957/77

,mil. 3.400,0
» 4.800,0
» 3.776,0
» 13.950,0
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iRi-EIettricità 5,50% L.mil. 4.039,4
i r i  6% 1957/75 . » 6.880,0
i r i  6 %  1958/78 » 21.120,0
i r i  6 %  1958/74 » 11.783,0
i r i  5,50% 1959/79 » 37.620,0
i r i  5,50% 1960/80 » 37.106,0
i r i  5,50% 1961/86 » 71.490,0
i r i  5,50% 1963/83 » 63.074,0
i r i  6% 1964/82 » 76.000,0
i r i  6 %  19^5/83 » 121.800,0
i r i  6 %  1967/82 » 11.367,0
i r i  6 %  1969/84 » 12.949,0
iRi-Alfa 7% 1970/85 » 20.000,0
IRI 5,75% 1964/79 in $ u s a  ($ 13.745.000) » 8,164,6
i r i  5,75% 1964/79 in  d m  ( d m  44.958.000) » 8.160,8

L.mil. 537.479,8

Mutui e operazioni a media e lunga scadenza: L. 657.180.107

Rispetto al 31 dicembre 1971 si riscontra una diminuzione di L. mil.
53.444.7 dovuta principalmente all’estinzione dei depositi a medio termine 
della Cassa per il Mezzogiorno (L. mil. 53.279,2).

A garanzia dei mutui sono state utilizzate azioni per un valore di carico 
di L. mil. 1.115,2.

Debiti a breve scadenza: L. 30.000.000.000

La voce, che non figurava nel bilancio 1971, comprende i conti speciali 
accesi presso le tre banche di interesse nazionale in relazione all’operazione di 
estinzione dei depositi a medio termine della Cassa per il Mezzogiorno.

Corrispondenti creditori: L. 2.482.517.653

La voce raggruppa i conti correnti intrattenuti con società del gruppo. 
Rispetto, al precedente esercizio si è riscontrata una diminuzione di L. mil.
93.097.7 conseguente in massima parte al ritiro da parte della Società Auto­
strade della quasi totalità dei suoi depositi.
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Debiti diversi e partite varie: L. 32.497.008.173

La voce è così articolata:
conti transitori (partite da regolare in successivi esercizi) L.mil. 4.050,0
impegni per azioni da liberare:
-—  SME L.mil. 1.700,2
---- ALFASUD » 140,0 » 1.840,2
partite relative alle obbligazioni (1) » 14:858,3
fondi e accantonamenti diversi » 8.557,0
partite varie » 214,6
fondo previdenza del personale (2) » 2.977,0

L.mil. 32.497,1

Rispetto al 31 dicembre 1971, si registra una variazione in diminu-
zione di L. mil. 17.147,8 dovuta a movimenti verificatisi nei conti:
in aumento
—  transitori (partite da regolare in

successivi esercizi) L.mil. 1.757*4
—  partite relative alle obbligazioni » 3.576,3
•—  fóndi e accantonamenti diversi » 1.973,1

fondo previdenza del personale » 506,5 L.mil. 7.813,3
in diminuzione
—  impegni per azioni da liberare (3) L.mil. 24.956,0
—  partite varie » 5,1 » 24.961,1

L.mil. 17.147,8
(1) Così costituite:

— obbligazioni scadute da rimborsare L.mil. 9.999,9
— cedole da pagare » 4.840,6
— premi da consegnare » 17,8

L.mil. 14.858,3

(2 ) Saldo al 1° gennaio 1972 L.mil. 2.470,5
incrementi:

— per stanziamento L.mil 750,0
— per restituzione prelievi » 154,4
— per recuperi personale distaccato » 52,6
— per interessi su conti individuali e su

anticipazioni » 36,1 L.mil. +993,1
utilizzi:

— per quiescenza L.mil. 197,6
— per anticipazioni » 282,3
— per trasferimenti a società » 6,7 » —486,6 » 506,5

L.mil. 2.977,0
(3) Si tratta dei residui decimi sull’aumento del capitale Finmeccanica.
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Ratei passivi: L. 5.028.019.849.

L’ammontare complessivo, che rispetto al 31 dicembre 1971 presenta 
una diminuzione di L. mil. 580,4, si articola come segue:
—■ ratei interessi su obbligazioni in circolazione L.mil. 5.025,7
— ratei interessi su mutui e operazioni a media e

lunga scadenza »_______ 2,3
L.mil. 5.028,0

Il calcolo è stato effettuato, come per i ratei e i risconti attivi, sulla 
base del normale criterio della competenza.

Fondo liquidazione personale: L. 5.778.717.790.

Il fondo (1), rispetto al precedente esercizio, aumenta di L. mil. 
1.50Ì,2 per:
incrementi L.mil. 1.819,5
utilizzi » 318,3

L.mil. 1.501,2

Fondo speciale art. 24 dello Statuto: L. 888.295.080.

Rispetto al precedente esercizio si registra un aumento di L. mil. 208,4. 
Nel corso del 1972 sono state utilizzate L. mil. 26,3 per opere di prepara­
zione professionale, tecnica e di assistenza sociale ed è stato accreditato il 
15% dell’avanzo netto di gestione dell’esercizio 1971 pari a L.'mil. 234,7.

Fondi patrimoniali

Sono costituiti:
a) dal fondo di dotazione rimasto invariato in L. miliardi 1.805,4. 

Nel corso dell’esercizio sono state incassate: 
a fronte della Legge 20 dicembre 1967 n. 1252 L.mil. 120.102,1
» » » » 22 marzo 1971 n. 184 (g e p i ) » 5.000,0
» » » » 28 luglio 1971 n. 547 » 120.000,0

L.mil. 4.277,5

L.mil. 1.600,0 
>> 219,5 L.mil +1.819.5

L.mil. 303,9
» 14,4 » -  318,3 » 1.501,2

L.mil. 5.778,7

( 1 ) Saldo al 1° gennaio 1972 
incrementi:

— per stanziamenti
— per recuperi personale distaccato

utilizzi:
— per quiescenza
— trasferimenti a società
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Si debbono ancora incassare L. miliardi 660, per quòte afferenti gli 
esercizi dal 1973 al 1975 (Legge 28 luglio 1971, n. 547) e L. mil. 25,3 
per residuo afferente l’esercizio 1970 (Legge 20 dicembre 1967 n. 1252).

b) dalla riserva ordinaria (art. ;1S_dello Statuto): L. 1.553.194.286 
costituita mediante conferimento del 20% dell’avanzo nettò di gestione degli 
esercizi dal 1960 al 1971.

c) dalla riserva speciale (art. 20 dello Statuto): L, 2.163.818.945, 
la quale, rispetto al precedente esercizio, presenta una diminuzione di 
L. 1.057.415.503 dovuta principalmente all’imputazione di perdite di rea­
lizzo sulla cessione delle partecipazioni Ansaldo e c r d a  (L.mil. 920,8) ed 
alla perdita emersa a seguito stralcio delle obbligazioni r a u  4% rientranti 
nell’indennizzo ottenuto dal governo egiziano e incassato nel precedente eser­
cizio (L;mil. 470,2) al netto utili derivanti dalla cessione della partecipazione 
s i p r à  (L.mil. 70,0) e sopravvenienze attive post-chiusura liquidazjone della 
Motomeccanica (L.mil. 245,0).

La quotja del fondo di dotazione rimborsata al Tesoro ai sensi dell’art. 18 
dello Statuto passa da L. 4.030.682.615 a L. 5.047.881.444 a seguito del 
versamento di L. 1.017.198.829 pari al 65% dell’avanzo netto di gestione 
dell’esercizio 1971.

Perdite patrimoniali da regolare: L. 222.664.301.835

Al 31 dicembre ’71 il conto esponeva un importo di L. 154.484.107.431 
riguardante le perdite verificatesi nel periodo 1950/1959 e negli anni 1967, 
1968, 1969, 1970 e 1971.

A detto importo si aggiunge quello di L. 68.180.194.404 relativo:
—  a svalutazione di partecipazioni azionarie 

effettuata nel 1972 per
—  a remissione di crediti per

(1) — SPA
— Finmeccanica
— Fincantieri
— Selenia
— Montedison
— Italcantieri
— Grandi Alberghi Siciliani

(2) — SPA
— Finmeccanica

L.mil. 52.680,2(1) 
» 15.500,0(2)

L.mil. 1.370,0
» 7.786,0
» 11.915,1
» 130,0
» 25.089,1
» 5.897,5
» 492,5

L.mil. 52.680,2

L.mil. 2.500,0
» 13.000,0

L.mil. 15.500,0
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La relazione del Consiglio di amministrazione pone in evidenza che in 
merito alla prospettata sistemazione di tali perdite il Ministero delle Parte­
cipazioni Statali ha comunicato di aver predisposto uno schema di disegno di 
legge, intèso a disciplinare la materia.

Là situazione-dei conti patrimoniali, in sintesi, risulta la seguente:

Voci di bilancio
Saldi al 

31-XII-1971
Saldi al 

31-XII-1972 Variazioni

Fondo di dotazione:
(in milioni di lire)

apporto del Tesoro in essere 1.801.379,3 1.800.362,1 -  1.017,2
quota rimborsata ai sensi deli’art. 18

dello Statuto 4.030,7 5.047,9 +  1.017,2

1.805.410,0 1.805.410,0 .—

Quote afferenti gli esercizi dal 1969 al 1975 905.127,4 660.025,3 -245.102,1

900.282,6 1.145.384,7 +  245.102,1
Riserva ordinaria 1.240,2 1.553,2 +  313,0

Riserva speciale 3.221,2 2.163,8 -  1.057,4

.904.744,0 1.149.101,7 +  244.357,7
Pèrdite patrimoniali da regolare 154.484,1 222.664,3 +  68.180,2

750.259,9 926,437,4 +  176.177,5
Avanzo netto dell’esercizio 1.564,9 3.389,2

CO+

Totale fondi patrimoniali 751.824,8 929.826,6 +  178.001,8

C o n t i d i  r is c h io

Sono costituiti da impegni derivanti da prestazioni di fidejussioni, cau­
zioni e garanzie per L, 1.026.624.526.525 (di cui L. mil. 976.262,3 
relative a fidejussioni rilasciate a garanzia dei prestiti obbligazionari, mutui 
e finanziamenti per conto della Società Autostrade).

Gli impegni assunti dall’Istituto per garanzie,( 1 ), concesse nell’interesse 
delle società del gruppo, comportano di regola una provvigione.

C o n t i d ’o r d in e

Il conto titoli (L. 913.072.249.873) comprende titoli e valóri di pro­
prietà dell’Istituto in deposito presso teìzi, nonché titoli e valori di terzi 
affidati in custodia all’Istituto.

( 1 ) Una parte di tali garanzie è costituita da azioni per un valore di carico di L, mil. 
44.688,3.
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Conto pro fitti e perdite

I dividendi sulle partecipazioni azionarie, ammontanti a L. mil. 29.408,8, 
sono contabilizzati per cassa ad eccezione dèi dividendi delle banche di 
interesse nazionale, del Banco di Santo Spirito e della s m e  accertati per 
competenza. Rispetto al precedente esercizio si registra una «diminuzione di 
L. mil. 7.885,2 dovuta principalmente alla mancata remunerazione dei ca­
pitali Finsider, Lloyd Triestino, Tirrenia e s i p r a .

Gli interessi sui finanziamenti ammontano a L. mil. 27.116,0 con. un 
aumento, rispetto al precedente esercizio, di L. mil. 2.938,8 da ascriversi 
all’incremento medio dei finanziamenti verificatosi principalmente nei settori 
siderurgico; meccanico, di telecomunicazioni ed elettronico e di trasporti ma­
rittimi, i cui aumenti hanno ampiamente compensato la flessione verificatasi 
nei settori cantieristico e autostradale e di infrastrutture ( 1 ).

Gli interessi attivi diversi ammontano a L. mil. 405,0 con un au­
mento, rispetto al precedente esercizio, di L. mil. 10,4. Essi sono costituiti 
da interessi su fondi presso banche, su rate da incassare di crediti per 
danni di guerra ceduti da società in liquidazione, nonché su titoli a reddito 
fisso e su operazioni diverse.

I proventi diversi sono costituiti da:

—  provvigioni su fidejussioni L.mil. 1.033,3
— altri proventi » 553,2(2)

L.mil. -1.586,5

Rispetto al precedente esercizio si ha un aumento di L.mil. 516,8.
Gli oneri relativi alle obbligazioni sono costituiti da:

—: interessi L.mil. 33.805,9
—  quote ammortamento scarti e spese di emissione » 3.255,1
—  oneri diversi (commissioni alla Banca d’Italia 

per servizio titoli, spese contabilità meccanogra­
fica, inserzioni, stampati, ecc.) » 290,7

L.mil. 37.351/7

(! )  L’incremento di L; mil. 2.938,8 che si registra corrisponde al 3,6% circa del- 
l’aumentato valore medio dei finanziamenti. Nella relazione del Consiglio di Amministrazione 
(pag. 100) vengono indicati, per settore, i rendimenti medi di competenza delle partecipazioni 
e dei finanziamenti.

(2) Di cui L. rtiil. 304 costituiti da emolumenti consiliari e sindacali riversati da 
funzionari dell’Istituto a sensi delPart. 22 dello Statuto. Tali emolumenti nel 1971 erano stati 
imputati a diminuzione delle spese per il personale.
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La diminuzione di L. mil. 3.796,1, rispetto al 31 dicembre 1971, è 
dovuta alla' minore circolazione media delle obbligazioni passata da L. mi­
liardi 616 a L. miliardi 569.

Gli interessi passivi e oneri vari su operazioni diverse sono costituiti da:

—  interessi su mutui e operazioni a media e lunga
scadenza L.mil. 1.908,3

—  interessi su anticipazioni passive e operazioni
diverse » 531,4

—  interessi su conti correnti con società del gruppo » 1.850,1
—  oneri vari » 39,3

L.mil. 4.329,1

La notevole contrazione dei depositi della Società Autostrade e di quelli 
del gruppo s t e t , oltre al rimborso del debito verso la Cassa per il Mezzogior­
no, hanno provocato in questa voce una diminuzione, rispetto al 1971, di 
L. mil. 4.024,5.

Le spese generali comprendono:

1) spese di funzionamento (affitti, manutenzione lo­
cali per gli uffici, ammortamento mobilio, macchi­
nario e attrezzature di ufficio, assicurazioni, can­
celleria, stampati, posta, telegrafo,, telefono, ecc.) L.mil. 1.272,9

2) spese per il personale » 4.157,1
3) spese per locomozione e viaggi » 75,7
4) spese per organi amministrativi » 44.6
5) spese per libri e periodici » 40,7
6) spese per pubblicazioni e inserzioni » 73,1
7) spese varie » 76,4

L.mil. 5.740,5

L’incremento di L. mil. 858 è dovuto in parte all’onere derivante dal-» 
l ’anticipato totale ammortamento delle spese di sistemazione della sede, ed 
in parte all’introduzione, a partire dal 1972, del criterio, della competenza 
per'quanto concerne le spese per il personale (conseguentemente, a quest’ul­
timo titolo, l’esercizio 1972 sconta ancora, da un lato, spese di pertinenza
1971, e dall’altro registra importi che saranno erogati nel 1973).
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Nel corso dell’esercizio gli oneri per corsi di perfezionamento per tec­
nici di paesi in via di sviluppo sono ammontati a L. mil. 257,9 e gli 
oneri per la formazione e l’addestramento professionale, la ricerca, operativa 

,e l’indagine scientifica a L. mil. 960,0.

Gli oneri diversi e contributi straordinari sono costituiti da:

quote associative e contributi straordinari per iniziati-
ve connesse con l’attività dell’Istituto L.mil. 88,6

iniziative per studi di previsione e sviluppo econo­
mico e industriale » 2>5

spese e contributi di partecipazione a convegni e
congressi » 1,0

archivio economico dell’unificazione italiana » 12,7
L mil. 104,8

Gli stanziamenti ai fondi di liquidazione e di previdenza del personale 
ammontano, rispettivamente, a L. mil. 1.600 e a L. mil. 750 e così per 
complessive L. mil. 2.350,0. Lo stanziamento al fondò di liquidazione com­
prende, oltre la normale quota per l’adeguamento del fondo stesso a fine
1972, anche l’indennità di preavviso, per . la quale non era stato fatto in 
precedenza alcun accantonamento.

Le imposte sono ammontate a L. mil. 4.033,1 contro L. mil. 4.079,7 
nel 1971. Il carico tributario 1972 è costituito principalmente dall’impo­
sta sulle società di competenza dell’esercizio nonché da oneri derivanti 
dalla conclusione di pendenze fiscali riguardanti gli anni 1960 e 1963/70.

Il conto economico chiude con un avanzo dì gestione di L. mil. 3.389,2, 
la cui destinazione è disciplinata dall’art. 18 dello Statuto.

Il Collegio dei Sindaci, accertato che sono state osservate le norme di 
legge e dello Statuto e che la tenuta delle scritture contabili è regolare e 
conforme alle esigenze di gestione e di controllo dell’Istituto, attesta la con­
cordanza delle cifre dello stato patrimoniale e del conto profitti e perdite 
con le risultanze delle scritture contabili.

R^ma 30 maggio 1973

I l Co lleg io  d e i S in d a c i
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Bilancio al 31 dicembre 1972



STATO PATRIMONIAL]

ATTIVO

Partecipazioni: 
azioni in libera proprietà 

azioni optabili dagli obbligazionisti

Finanziamenti
Totale partecipazioni e finanziamenti 

Partite in liquidazione e diverse

Cassa e fondi presso banche 
Crediti diversi e partite varie 

Ratei e risconti attivi
T o t a l e  a t t i v i t à

Scarti e spese di emissione prestiti 
obbligazionari da ammortizzare

Co'nti di risc h io

Debitori per fidejussioni e cauzioni

Conti d ’ordine

Conto titoli

Il Contabile Generale 
ARMANDO ZANETTI POLZI

L. 941.9-56.606.656 
» 32.284.994.000 L. 974.241.600.656

» 521.369.894.211
L. 1.495.611.494.867 
» 7.205.636.591
L. 1.502.817.131.458

» 5.534.476.610
» 31.067.966.867
» 5.988.819.993
L. 1.545.408.394.928

17.770.824.878

L. 1.563.179.219.806

» 1.026.624.526.525

» 913.072.249.873
L. 3.502.875.996.204
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I  Sindaci
CARLO MERLANI 
SATURNINO COLUTO 
CESARE FRASSINETI 
VINCENZO MILAZZO 
MICHELE SAVARESE



4L 31 DICEMBRE 1972

PASSIVO

Obbligazioni: 
in circolazione 

estratte per il rimborso
Mutui e operazioni a media e lunga scadenza

Debiti a breve scadenza 
Corrispondenti creditori 

Debiti diversi e partite varie 
Ratei passivi 

Fondo di liquidazione personale 
Fondo speciale (art. 24 dello Statuto)

T o t a l e  p a s s i v i t à

L. 537*479.843.610 
» 18.541.000.000

Fondo di dotazione L. 1.805.410.000.000

L. 556.020.843.610
657.180.107 

30.000.000.000 
2.482.517.653 

32.497.008.173 
5.028.019.849 
5.778.717.790 

888.295.080
L. 633.352.582.262

di cui:
Apporto del Tesoro in

essere L. 1.800.362.118.556

Quota rimborsata ai sensi 
dell’art. 18 dello Statuto 5.047.881.444

Residuo su quota 
afferente l’esercizio 1970 L. 

Quote afferenti 
gli esercizi 

dal 1973 al 1975 »

25.271.877

660.000.000.000 L. 660.025.271.877

Riserva ordinaria 
(art. 18 dello Statuto) L.

Riserva speciale 
(art. 20 dello Statuto) •»

1.553.194.286

2.163.818.945

L. 1.145.384.728.123

L. 3.717.013.231 
L. 1.149.101.741.354

Perdite patrimoniali 
da regolare: 

esercizi precedenti 
esercizio 1967 
esercizio 1968 
esercizio 1969 
esercizio 1970 
esercizio 1971 
esercizio 1972

Avanzo netto di gestione

Conti di risc h io

Creditori per fidejussioni e cauzioni
'Conti d ’ordine

Conto titoli

55.817
12.001
10.305
6.305
7.360

62.694
68.180

164.267
217.164
826.000

.000.000
000.000
900.000
194.404 222.664.301.835 926.437.439.519

1.559.790.021.781
3.389.198.025

1.563.179.219.806

1.026.624.526.525

913.072.249.873
L. 3.502.875.996.204

Il Presidente 
GIUSEPPE PETRILLI

Il Direttore Genérale 
LEOPOLDO MEDUGNO
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CONTO PROFITTI 1

SPESE E ONERI

Oneri relativi èlle obbligazioni L. 37.351.684.936
Interessi passivi e oneri vari

su.operazioni diverse » 4.329.098.208
Spese generali » 5.740.451.406

Oneri per corsi di perfezionamento 
per tecnici di paesi in via di sviluppo » 257.950.729

Oneri per la formazione e l’addestramento - 
professionale, la ricerca operativa

e l’indagine scientifica » 960.000.000
Oneri diversi e contributi straordinari » 104.836.136

Stanziamento al fondo 
di liquidazione del personale » 1.600.000.000

Stanziamento al fondo 
di previdenza del personale » 750.000.000

Imposte » 4.033.074.678
L. 55.127.096.093 

Avanzo netto di gestione » 3.389.198.025
L. 58.516.294.118

II Contabile Generale I  Sindaci
ARMANDO ZANETTI POLZI CARLO MERLANI

SATURNINO COLITTO 
CESARE FRASSINETI. 
VINCENZO MILAZZO 
MICHELE SAVARESF



PERDITE ESERCIZIO 1972

PROVENTI

Dividendi sulle partecipazioni azionarie 
Interessi sui finanziamenti 

Interessi attivi diversi 
Proventi diversi

L. 58.516.294.118

L. 29.408.795.170 
» 27.115.988.749 
» 405.001.845
» 1.586.508.354

Il Presidente 
GIUSEPPE PETRILLI

Il Direttore Generale 
LEOPOLDO MEDUGNO





Allegato

Stato patrimoniale consolidato 
al 31 dicembre 1971





A partire dal 1954 Tiri ha provveduto alla formulazione e pubblica­
zione di uno stato patrimoniale consolidato di gruppo che, per la prima volta 
quest’anno, viene allegato al bilancio dell’Istituto.

Dati i tempi con cui si rendono disponibili i dati di base necessari per 
il consolidamento, il suddetto documento non può essere completato entro il 
termine del 31 maggio stabilito dalla legge per la presentazione del bilancio 
d e ll 'I s t i tu t o .  Alla data della presente relazione s i pubblica quindi, necessaria­
mente, lo stato patrimoniale al 31 dicembre 1971. j

Trattasi di un documento atto a fornire un quadro significativo della si­
tuazione di un gruppo nel quale coesistono società operanti in una gamma di 
settori diversi, con caratteristiche di esercizio assai differenti. L’operazione di 
consolidamento è apparsa opportuna essenzialmente per i bilànci delle azien­
de industriali, nelle quali si concentrano quasi nove decimi dell’investimento 
complessivo dell’iRi; sono stati invece esclusi dal consolidamento i bilanci, 
oltre che di alcune minori aziende agricole o commerciali controllate dall’Isti­
tuto, delle banche: è evidente, infatti, l’ambiguità di un bilancio consolidato 
di gruppo in cui i debiti verso fornitori delle imprese industriali fossero som­
mati ài depositi presso le banche e, parallelamente, i crediti verso clienti del­
le prime alle operazioni di impiego delle seconde.

Mentre quindi nel bilancio consolidato di gruppo figura per le banche 
(e le altre aziende minori'non industriali) il solo valore della partecipazione 
azionaria d e l l ’iR i, si.è provveduto a riportare (v. tabella V) uno stato patri­
moniale consolidato delle tre banche « di interesse nazionale » (Banta Com­
merciale Italiana, Banco di Roma e Credito Italiano), che costituiscono il nu­
cleo fondamentale dell’attività bancaria che fà capo all’Istituto.

Le attività del gruppo ascendono, a fine 1971, a 9.805,5 miliardi di 
lire con un aumento di 1.564,4 miliardi rispetto al 1970; a tale, incremento 
concorre, sia pure in misura marginale, il fatto che lo stato patrimoniale con-
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Tabella I - Stato patrimoniale consolidato del gruppo IRI al 31 dicembre 1970
e al 31 dicembre 1971

(miliardi di lire)
—------;---------- .   ;---------------- :—  i ■— ;—      .

1970 1971 Variazioni

ATTIVO
Attività di esercizio:

Crediti verso dienti 892,0 LI 03,2
Crediti diversi e partite varie attive 588,9 658,1

Rimanenze materiali, semilavorati
e prodotti finiti

(al netto degli anticipi da clienti) 887,7 1.105,5

Impianti ed altri 2.368,6 2 .866,8 +  498,2
immobilizzi industriali:

Valore lordo 6.204,2 7.317,5 -
meno: fondo ammortamenti 1.936,6 2.119,5

4.267,6 5.198,0 +  930,4
Infrastrutture e costruzioni 724,0 , 852,8 +  128,8
(al netto contributi anas) 7.360,2 8.917,6 +  1.557,4
Altre attività:

Crediti
di aziende ex elettriche verso I’enel 231,3 163,5
del Gruppo Finmare verso lo Stato 56,5 90,1
della Società Autostrade verso Panas 107,2 104,6

395,0 358,2
Partecipazioni non consolidate 219,2 247,2

Scarti emissione prestiti
ed altre spese da ammortizzare 98,4 712,6 m p

716,9 +  4,3

Partecipazioni nelle banche di interèsse 8.072,8 9.634,5 +  1.561,7
nazionale (v. tabella V) 168,3 171,0 +  2,7

Totali 8.241,1 9.805,5 +  1.564,4

PASSIVO
Debiti finanziari a breve:

verso banche di interesse nazionale 586,1 651,4
verso altre banche 984,9 1.347,0

1.571,0 1.998,4
meno: fondi in cassa e in banca 91,3 128,3
Impegno netto a breve scadenza 1.479,7 ' 1.870,1 +  390,4
Altri debiti finanziari:

verso correntisti e diversi 103,1 130,1
mutui 1.909,7 2.533,0

obbligazioni 1.418,9 1.387,8
3.431,7 4.050,9 +  619,2

Passività d’esercizio:
debiti verso fornitori 523,1 602,0

debiti e accantonamenti diversi 852,6 1.026,4
fondi liquidazione

e previdenza personale ,577,6 685,5
1.953,3 2.313,9 +  . 360,6

Totale passività 6.864,7 8.234,9 +  1.370,2

Capitale e riserve pertinenti allegazioni
possedute da terzi 774,1 797,2

meno; decimi da versare 0,7 0,7
773,4 796,5 +  23,1

Totale mezzi dì terzi 7.638,1 9.031,4 +1.393.3
Mezzi propri 603,0 774,1- +  171,1

Totali 8.241,1 9.805,5 +  1.564,4



solidato a fine 1971 include per la prima volta le società Innocenti Mecca­
nica, s g s  ed Aeritalia.

Deducendo le passività di esercizio si perviene ad un investimento net­
to di 7.491,6 miliardi costituiti:
—  per l’80,7% dal valore delle immobilizzazioni tecniche (immobili e im­

pianti industriali, autostrade, altre infrastrutture e costruzioni, al netto
degli ammortamenti e dei contributi a n a s );

—  per il 7,4% da attività nette di esercizio (scorte e crediti);
—  per il 9,6% da altre attività (in prevalenza partecipazioni non consoli­

date e crediti verso lo Stato ed altri Enti Pubblici);
—  per il 2,3% dal valore delle partecipazioni nelle tre banche d’interesse 

nazionale.
Detto importo di 7.491,6 miliardi di lire è fronteggiato per il 79% da 

debiti finanziari e  per il 21% da capitale netto; quest’ultimo è, a sua volta, 
afferente in parti pressoché uguali alle partecipazioni azionarie di terzi nelle 
società del gruppo ed ai mezzi propri dell’Istituto, al netto del saldo per­
dite e differenze di consolidamento. In definitiva, il.diretto apporto dello 
Stato al finanziamento complessivo del gruppo (con riferimento al totale del­
le attività al netto dei debiti di esercizio), risulta pari al 10,4%.

Nonostante l ’aumento del fondo di dotazione dell’Istituto ( +  225 mi­
liardi nel 1971), Rapporto dello Stato al gruppo rimane quindi lontano da 
quel rapporto del 15% che l’Istituto, sin dalla presentazione dei program­
mi-di fine 1966 e della concomitante richiesta di aumento del fondo di 
dotazione, giudicava adeguato alle esigenze di una gestione equilibrata in 
una fase di intensa espansione; tale valutazione venne ancora ribadita quan­
do, agli inizi del 1970, un nuovo programma di investimenti aggiornato su 
dimensioni notevolmente accresciute venne sottoposto al governo, formulan­
do contestualmente la richiesta di uri adeguamento del fondo di dotazione.

La considerazione è tanto più pertinente ove si tenga conto che sull’en­
tità dei mezzi propri dell’iRi incidono oggi nuovi oneri conseguenti all’as­
sunzione di gravi problemi di riassetto: ci si riferisce in particolare al prov­
vedimento del governo relativo al passaggio al gruppo dei Cantieri Navali 
del Tirreno Riuniti - c n t r , nonché al rilievo, a dissesto avvenuto, della Pel- 
lizzari di Arzignano (Vicenza). Entrambe queste operazioni si inseriscono, 
complicandola notevolmente, nell’azione in corso in settori, i cui problemi 
di razionale sistemazione-sono già di per sé delicati e difficili: è il caso 
ad esempio del settore cantieristico, il cui piano di riassetto, approvato dal 
governo a fine 1966 —  con soluzioni definite in accordo con tutte le parti 
interessate —- ha dovuto subire non poche modifiche per i condizionamenti 
imposti da considerazioni sociali, che hanno addossato a l l ’iR i un pesante gra­
vame di oneri impropri
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Altri oneri extra-aziendali derivano, d’altra parte, dai servizi marittimi 
di p.i.n., affidati alla Finmare con un regime convenzionale che, fermo re­
stando —  a causa del continuo rinvio di decisioni definitive in sede poli­
tica —  l’attuale assetto strutturalmente antieconomico e superato dei servizi 
stessi, si dimostra incompatibile, nonostante il crescente onere sopportato dal 
Tesoro, con un qualsivoglia criterio gestionale di impresa.

E’ il caso di rilevare infine che la suddetta proporzione di poco supe­
riore al 10%, quale oggi si verifica per i mezzi propri dell’iRi, appare^con­
tenuta anche se la si confronta con i rapporti prevalenti presso altri gruppi, 
sia a partecipazione statale, sia privati.

L’insieme dei dati esposti mostra, in conclusione, che i fondi conferiti 
dallo Stato non finanziano che una quota modesta del fabbisogno del gruppo 
affidato all’Istituto: tale struttura finanziaria, tipica del gruppo i r i , non deve 
comunque far dimenticare il ruolo essenziale dei mezzi propri nel garantire, 
direttamente o indirettamente, la continuità del ricorso tanto dell’Istituto 
che delle aziende al mercato finanziario.

Si passa ad un esame, sia pure rapido, delle principali voci patrimoniali 
a fine 1971.

- Le attività d’esercizio ascendono a 2.866,8 miliardi costituiti per 1.761,3 
miliardi da crediti e per 1.105,5 miliardi da scorte;-durante l’anno que-i 
sta appostazione si è accresciuta di 498,2 miliardi (contro un aumento di
360,6 miliardi delle passività di esercizio, come si dirà più avanti), anche 
in funzione dello sviluppo verificatosi nella attività svolta.

. Gli impianti ed altri immobilizzi industriali ammontano a 7.317,5 mi­
liardi di lire e risultano ammortizzati per 2.119,5 miliardi, nella misura cioè 
del 29% , inferiore a quella di fine 1970 (31%) in connessione, in primo 
luogo, con i notevoli investimenti realizzati nel 1971; da rammentare altresì 
l’insufficienza degli ammortamenti stanziati nello stesso anno a causa dello 
sfavorevole andamento economico della maggior parte delle aziende mani­
fatturiere e, nell’ambito dei servizi, deH’inadeguatezza delle tariffe telefoni­
che. Alla composizione del complessivo valore a fine 1971 (v. tabella II) 
concorrono, con riferimento all’importo al netto di ammortamenti, per il 
54,6% le aziende manifatturiere e per il 45,4% quelle di servizi: nelle 
prime la quota più rilevante è concentrata nel settore siderurgico con 1.980,4 
miliardi pari al 38,1% dei complessivi immobilizzi del gruppo, seguita a 
distanza dai 553,8 miliardi (10,7%) del settore meccanico; nelle seconde la 
principale componente riguarda il settore delle telecomunicazioni con 1.693,3 
miliardi pari al 32,6%, ma è da sottolineare anche l’entità degli immobiliz­
zi nei trasporti aerei e marittimi (rispettivamente lire miliardi 282,2, 5,4%, 
e 218,9, 4,2%).

Le, infrastrutture e costruzioni si riferiscono alle autostrade costruite e
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Tabella II  - Impianti ed altri immobilizzi industriali, per settore, al 31 dicembre 1971 (a)
(miliardi di lire) ; x

Valore Fondo ammortamento Valore
lordo Valore ,96 netto

Aziende manifatturiere:

Siderurgia 2.559,5 579,1 22,6 1.980,4 38,1
Meccanica 735,6 181,8 24,7 553,8 10,7

Elettronica 101,7 43,8 . 43,1 57,9 ' 1,1
Cantieri navali 131,4 57,0 43,4 74,4 1,4

Cemento 84,5 34,7 41,1 49,8 1,0
Alimentare 118,5 43,8 37,0 74,7 1,4

Altre 83,8 35,5 42,4 48,3 0,9
3.815,0 975,7 25,6 2.839,3

Aziende di servizi:
Telecomunicazioni 2.404,9 711,6 29,6 1.693,3 32,6

Trasporti marittimi 388,5 169,6 43,7 218,9 4,2
Trasporti aerei 450,2 168,0 37,3 282,2 5,4

Radiotelevisione 188,6 75,6 40,1 113,0 2,2
Altre 70,3 19,0 27,0 51,3 1,0

3.502,5 1.143,8 32,7 2.358,7

Totali 7.317,5 ? 2.119,5 29,0 5.198,0

(a) I dati sono raggruppati per settore produttivo prescindendo dalla dipendenza dell’azienda dal- 
l’una o dall’altra finanziaria capo gruppo.. Sono escluse le aziende di infrastrutture (autostrade 
ecc) e di costruzione.

gestite dalla società Autostrade e dalle altre aziende del gruppo (Traforo 
Mpnte Bianco, Infrasud, ecc.), nonché agli immobilizzi della Circumvesuvia- 
nà e delle società di costruzione dei gruppi Italstat (Italstrade, Condotte 
d’Acqua) e sme (Bestàt): il loro importo al 31.12.1971 è di 852,8 mi­
liardi, al netto dei contributi sulle autostrade liquidati dall’ANAS e degli avan­
zi di gestione della stessa società Autostrade in base a quanto prescritto dal­
la convenzione.

Le altre attività ammontano a lire miliardi 716,9 e risultano nel loro 
importo complessivo sullo stesso livello di fine ’70: esse comprendono 163,5 
miliardi di residui crediti verso I ’e n e l  per indennizzi, le annualità da incas­
sare d a l l ’ANAS ed i crediti del gruppo Finmare verso lo Stato, questi ultimi, 
ammontanti a 90,1 miliardi dopo l’incremento di 33,6 verificatosi nel 1971, 
destinati ad aumentare, data l’insufficienza degli stanziamenti nel bilancio 
dello Stato con conseguente accrescimento degli oneri, finanziari a carico del 
gruppo. Sono infine comprese le partecipazioni non consolidate, il cui im­
porto di 247,2 miliardi ( +  28 miliardi rispetto al 1970) è relativo sia à 
posizioni dell’Istituto in aziende non industriali (principalmente il Banco di
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S. Spirito) o a carattere di minoranza (principalmente Montedison, in cui il 
possesso azionario i r i  è pari al 4,2% del capitale, e g e p i , in cui il possesso 
azionarie) i r i  è pari al 16,7% del capitale) sia a partecipazioni di minoran­
za possedute da finanziarie ed aziende del gruppo, nonché quella af 50% 
nella s t a r , assunta dalla s m e  durante il 1971 (1).

Le partecipazioni nelle tre banche d’interesse nazionale sono iscritte al 
31.12.1971 per un importo di 171 miliardi, pari al valore della quota di 
pertinenza i r i  del capitale netto delle banche stesse, quale risulta dal loro 
bilancio consolidato, riportato nella tabella V.

I debiti finanziari a breve scadenza del gruppo (1.870,1 miliardi, al 
netto dei fondi disponibili di 128,3 miliardi) riguardano per la gran parte 
le aziende manifatturiere, specie siderurgiche e meccaniche, nonché quelle 
delle infrastrutture e costruzioni: risultano aumentati del 26%. L’indebita­
mento verso le tre banche d’interesse nazionale somma a lire miliardi 651,4, 
pari a meno di un terzo del totale indebitamento lordo a breve ed al 6,6% 
delle attività patrimoniali del gruppo; esso corrisponde, d’ialtra1 parte, al 
10% dei complessivi impieghi di credito ordinario delle banche stesse. E’, 
inoltre, da rilevare che le obbligazioni i r i  esistenti nei'loro portafogli am­
montano a 27,9 miliardi e risultavano quindi pari 'all’1,2% dei titoli a 
reddito fisso in essi inclusi ed al 4,6% delle obbligazioni i r i  in circolazione.

I debiti finanziari a media e lunga scadenza ascéndono a 4.050,9 mi­
liardi e concernono per circa i 2 /3  i gruppi Finsider e s t e t  e  la società 
Autostrade; in confronto alla consistenza di fine ’70, si rileva un incremen­
to di quasi 1/5 in connessione coi cospicui investimenti in impianti.

Le o b b lig a z io n i c o m p re n d o n o  q u e lle  d e l l ’iR i in  c irc o la z io n e  jal 31 d ic e m ­
b re  1971 (e sc lu se  q u e lle  e s t r a t te  p e r  r im b o rs o )  p e r  591 m ilia rd i ,  a f ro n te

d e i 642,8 d i f in e  1970.
Le passività di esercizio (lire miliardi 2.313,9) corrispondono a poco 

più dell’80% delle attività di esercizio e sono costituite per quasi 1/3 dai 
fondi di liquidazione e. previdenza del personale..

Le partecipazioni'azionarie di terzi (il cui importo viene determinato 
aggiungendo al valore nominale delle azioni la relativa quòta di riserve o
perdite) sono nella massima parte di minoranza; quelle paritetiche, pari al
7,8% delle partecipazioni azionarie di terzi, si riferiscono alle seguenti so­
cietà: Acciaierie di Piombino, Acciaierie e Tubificio di Brescia, Deriver, Ter- 
ninoss, Armco-Finsider, Aeritalia, Grandi Motori'Trieste, Ansaldo Lips, s i r t i ,

(1 )  Si precisa che, mentre vengono inclusi per intero nel bilancio consolidato i valori 
relativi alle società con partecipazione paritetica, le società di nuova acquisizione sono con­
solidate a partire dall’esercizio successivo all’acquisizione stessa.
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Bestat e Alemagna. Nel loro ammontare, a fine 1971, di 796,5 miliardi 
(al netto di 0,7 miliardi di decimi da versare) le partecipazioni di terzi sono 
quasi totalmente concentrate nel settore siderurgico (45% di partecipazioni 
nella "Finsider, 20,7% nella Italsider, 44,9% nella Dalmine, 20,4% nella 
Temi, 22,4% nella Cementir, oltre alle citate partecipazioni paritetiche), nel 
settore delle telecomunicazioni (41,5% nella s t e t >  36,2%- nella s ip ,  37,5% 
nella Italcable), nella Finmare (24,6% ), nella s m e  (58,3%) e nelle sue con­
trollate, nella Aeritalia e nella Grandi Motori Trieste (50%, come detto), 
nonché nell’Alitalia (24,4%) e nella Condotte d’Acqua (48,2%).

Tabella III - Variazione dei mezzi propri 
(miliardi di lire)

Versamenti del Tesoro in conto fondo di dotazione +225,0

Utile a bilancio i r i  1971 1,6

Dedotto versamenti al Tesoro e al fondo speciale 
ai sensi degli articoli 18 e 24 dello statuto -1 ,2  +  0,4

Saldo perdite e incremento riserve di Società 
del gruppo per la quota di pertinenza i r i -  54,3

Variazione netta +  171,1
\

I mezzi propri sommano al 31.12.1971 a 774,1 miliardi, con un incre­
mento di miliardi 171,1 rispetto alla consistenza di fine 1970. Composti 
come-indicato nella tabella TV, essi sono variati come segue:

Tabella IV - Mezzi propri del gruppo al 31 dicembre 1970
(miliardi di lire)

e al 31 dicembre 1971

31-12-70 31-12-71

Partite iscritte a bilancio i r i :

Fondo di dotazione:

fondo assegnato 895,4 1.805,4
quote da incassare (entro il 1975) -220,1 -905,1

importo incassato -675,3 900,3
Riserve ordinaria e speciale e utili di esercizio 5,6 6,0

Perdite patrimoniali da regolari -  91,8 -154,5

589,1 751,8
Differènze di consolidamento: 13,9 22,3

Totali y 603,0 774,1



Il fondo di dotazione ha raggiunto, a fine 1971, i 900 miliardi: a quel­
la data restavano da incassare, nel corso del successivo quadriennio, 905 
miliardi stanziati dalle leggi 20 dicembre 1967 n. 1252, 22 marzo 1971 
n. 184 e 28 luglio 1971 n. 1547.

L’eccedenza delle perdite emerse nelle società del gruppo sull’incremen­
to delle loro riserve ha provocato una minusvalenza, per la quota di com­
petenza dell’iRi, di 54,3 miliardi.

Nonostante tale riduzione la consistenza patrimoniale dell’Istituto a fine 
1971 è sensibilmente migliore di quella contabile: la differenza di conso­
lidamento iscritta riflette infatti il confronto fra jvalori di carico ed i corri­
spóndenti valori patrimoniali netti, desunti dai bilanci delle controllate; se 
il confronto fosse effettuato con le quotazioni di borsa al 30 aprile 1973 
emergerebbe, per i soli titoli quotati, una riserva valutabile intorno ai 265 
miliardi.

*  *  *

Nella tabella V è riportato lo stato patrimoniale consolidato delle ban­
che di interesse nazionale (Banca Commerciale Italiana, Banco di Roma, 
Credito Italiano): al 31 dicembre 1971 i mezzi raccolti ammontavano  ̂ a 
15.103,7 miliardi con un incremento, in confronto alla fine del 1970, di
2.715.6 miliardi ( +  22% circa) al quale hanno contribuito in parti presso­
ché uguali la raccolta in lire é quella in divisa.

Minore è stata l’espansione ( +  8,1%) degli impieghi di credito ordina­
rio, i quali con un aumento di 494,7 miliardi sono pervenuti all’importo di
6.574.6 miliardi. Per effetto di questo andamento, che ha caratterizzato l’in­
tero sistema bancario italiano, si è creata una situazione di abbondante liqui­
dità, con una riduzione sia del rapporto impieghi/raccolta presso il pubbli­
co (dall’80,4% al 74,5%), sia dell’incidenza degli impieghi di credito ordi­
nario rispetto al totale dell’attivo (dal 45,4% al 41%).
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Tabella V • Stato patrimoniale consolidato delle banche di interesse nazionale 
al 31 dicembre 1970 e al 31 -dicembre 1971 

(miliardi di lire)

1970 1971 Variazioni
ATTIVO
Cassa e fondi presso banche;

a) lire 1.519,3 1.902,0
b) divisa 3.338,4 4.653,3

Titoli di proprietà: t 4.857,7 6.555,3 +  1.697,6

a) di Stato 925,8 1.315,4
b) obbligazioni e azioni 968,6 969,3

Impieghi d i credito ordinario: - 1.894,4 2.284,7 +  390,3
a) in lire:
portafoglio 1.024,3 998,1

riporti attivi 46,5 46,9
conti correnti 4.395,3 4.902,7

5.466,1 5.947,7
b) in divisa 613,8 626,9

Altre attività: r: 6.079,9 6.574,6 +  494,7
a) partecipazioni bancarie 48,8 58,0
b) immobili di proprietà 54,1 58,6

c) crediti diversi e partite varie 440,0 542,9 503,6 620,2 +  77,3

Totali 13.374,9 16.034,8 +  2.659,9

PASSIVO
Debiti di tesoreria:

Anticipazioni passive e risconto 63,9 39,5 — 24,4
Mezzi raccolti:

a) in lire:
depositi a risparmio 1.182,2 1.272,1

conti correnti della clientela 6.379,2 7.553,9

7.561,4 8.826,0
depositi e conti correnti di aziende

e istituti di credito 1.163,5 1.314,0
assegni in circolazione 166,7 181,7

8.891,6 10.321,7

b) in divisa 3.496,5 4.782,0
-  12.388,1 i 15.1,03,7 +  2.715,6

Altre, passività 728,8 694,4 -  34,4
Totale passività 13.180,8 15.837,6 +2.656,8

Capitale e riserve
quota di pertinenza dell’iRi 168,3 171,0

quota di pertinenza di terzi azionisti 25,8 26,2
194,1 197,2 +  3,1

Totali 13.374,9 16.034,8 +2.659,9
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Elenco delle partecipazioni al 31 dicembre 1972



ELENCO DELLE PARTECIPAZIONI

‘
CAPITALI

S O C I E T À ’ Numero
azioni

bancarie e finanziarie:
BANCA COMMERCIALE ITALIANA 

CREDITO ITALIANO 
BANCO DI ROMA 

BANCO DI SANTO SPIRITO 
SME - SOCIETÀ MERIDIONALE FINANZIARIA 

SOC. DI GESTIONI AZIONARIE « SAGEA » 
SPA - SOC. FINANZIARIA DI PARTECIPAZIONI AZIONARIE 
GEPI - SOC. DI GESTIONI E PARTECIPAZIONI INDUSTRIALI

12.000.0qo
90.000.000 

8.000.000
32.000.00f 
61.150.438

5.000.000
5.000.000
6.000.000

siderurgiche:

SOC. FINANZIARIA SIDERURGICA - FINSIDER
in libera proprietà 

óptabili dagli obbligazionisti

390.000.000

ITALSIDER 262.000.000

meccaniche:
> SOC. FINANZIARIA MECCANICA - FINMECCANICA

ALFA ROMEO 
in libera proprietà 

óptabili dagli obbligazionisti

150.000.000
70.000.000

INDUSTRIA NAPOLETANA COSTRUZIONI AUTOVEICOLI
ALFA ROMEO - ALFA SUD 

SOCIETÀ ITALIANA IMPIANTI 
ANSALDO MECCANICO NUCLEARE 

PROGETTAZIONI MECCANICHE NUCLEARI

4.000.000
300.000 

20.000.000
100.000

cantieristiche:
SOC. FINANZIARIA CANTIERI NAVALI - FINCANTIERI 5.000.000

ÌTALCANTIERI 50.000*000
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AL 31 DICEMBRE 1972

SOCIALE PARTECIPAZIONE IRI

Valore nominale 
unitario

Numero
azioni %

Valore unitario 
di ca rico 

arrotondato
Valore complessivo 

di bilàncio

' 5.000 10.842.481 ■90,35 6.699 72.637.768.706
500 69.677.483 77,42 674 46.985.766.263

5.000 7.225.608 90,32 6.570 47.474.647.256
c 500 31.988.712 99,96 600 19.193.226.400

2.000 25.428.531 41,58 2.100 53.411.052.159
100 4.000.000 80,— 100 400.000.000

5.000 4.949.800 99,,— 3.469 d7.171.200.000
10.000 1.000.000 16,67 10.000 10.000.000.000

267.273.660.784

500
199.472.092 51,15 683 136.163.449.099

14.981.700 3,84 820 12.284.994.000
214.453.792 54,99 148.448.443.099

1.000 16.318.425 6,23 1.492 24.343,323.791
172.791.766.890

1.000 149.983.580,8 99,99 792 118.810.896.267
1.000

24.297.551 34,71, 790 19.197.601.000
10.000.000 14,29 2.000 20.000.000.000
34.297.551 49,— 39.197.601.000

10.000 80.000 2,— 10.000 800.000.000
1.000 30.000 10,— 1.000 30.006.000
1.000 7.350.000 36,75 1.000 7.351.460.200
1.000 25.000 25,— 1.000 25.000.000

166.214.963.467

7.500
1.000

4.999.944
24.500.000

99,99
49,—

7.500
751

37.499.580.000
18.388.132.910
55.887.712.910
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CAPITALE

S O C I E T À ’ Numero
azioni

dì telecomunicazioni ed elettroniche;

STET - SQC. FINANZIARIA TELEFONICA 
SIP - SOC. ITALIANA PER L’ESERCIZIO TELEFONICO 

ELSAG - ELETTRONICA SAN GIORGIO 
SELENI A - INDUSTRIE ELETTRÒNICHE ASSOCIATE 

SOCIETÀ ITALIANA TELECOMUNICAZIONI SIEMENS 
TTALSIEL - SOC. ITALIANA SISTEM I INFORMATIVI ELETTRONICI

130.000.000
250.000.000 

1.000.000 
9.500:000

11.500(000
200.000

di trasporti marittimi:

SOC. FINANZIARIA MARITTIMA-FINMARE 
ADRIATICA S.p.A. DI NAVIGAZIONE

cat. A 
cat. B

36.000.000

153.000 /
147.000 \

ITALIA S.p.A. DI NAVIGAZIONE
cat. A 
cat. B

510.000/ 
490.000 \

LLOYD TRIESTINO S.p.A. DI NAVIGAZIONE
cat. A 
cat. B

306.000 (
294.000 \

TIRRENIA S.p.A. DI NAVIGAZIONE
cat. A 

, cat. B
153.000 /
147.000 \

di trasporti aerei:

ALITALIA - LINEE AEREE ITALIANE
cat. À 
cat. B

2.500.0001 
2.500.000 \
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SOCIALE PARTECIPAZIONE IRI

V alore nomin ale 
unitario .

Numero
azioni %

Valore unitario 
di carico 

arrotondato

Valore complessivo 
di bilancio

2.000 74.979.855 57,68 2.211 165.780.859.875
2.000 18.339.472 7,33 2.270 41.627.541:267
1.000 20.000 2,— 1.000 20.002.000
1.000 190.000 2,— 1.000 190.000.000
1.000 230.000 2,— 743 170.775.007

10.000 2.030 1,01 10.000 20.300.000
207.809.478.149

500 27.160.891 75,45 502 3.630.740.925

10.000 120.000 78,43 10.000 1.200.000.000

40,— '

10.000 100.000 19,61 10.000 1.000.000.000

io ,—

10.000 120.000 39,22 10.000 1.200.000.000

20,—

10.000 60.000 39,22 10.000 600.000.000

20,—

17.630.740.925

10.000 2.404.545
1.372.220

96,18
54,89

9.998 ( 
9,724 \ 37.384.882.471

3.776.765 75,54
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CAPITALE

S O C I E T À ’ Numero
azioni

autostradali è di infrastrutture:

AUTOSTRADE - 
ITALSTAT

CONCESSIONI E COSTRUZIONI AUTOSTRADE 
- SOC. ITALIANA PER LE INFRASTRUTTURE 

E L’ASSETTO DEL TERRITORIO

1.0 0 0 .0 0 0

12 .500 .000

radiotelevisive:

ERI -
RAI - RADIOTELEVISIONE ITALIANA 

EDIZIONI RAI RADIOTELEVISIONE ITALIANA
20 .0 0 0 .0 0 0  
' 100 .000

varie:
MONTEC ATINI-EDIS ON 

PRO-FORM - INVESTIMENTI E INIZIATIVE 
PER LA FORMAZIONE PROFESSIONALE

7 4 9 .0 0 0 .0 0 0

2 0 0 .0 0 0
CONSORZIO COOPERATIVO PER LA CENTRALE ORTOFRUTTICOLA DI NAPOLI 32 .020

COMPAGNIA INTERNAZIONALE DELLA PARABOLA D’ORO 1 .800 .000
SOCIETÀ GRANDI ALBERGHI SICILIANI 7 7 .440 .000

COMPAGNIE INTERNATIONALE DES WAGONS-LITS ET DU TOURISME
ordinarie 1 .256 .500  /

privilegiate 31 .500  \

PORT DE TANGER
cat. A 13 .500  (

cat. B 121 .500  \

buoni di godimento 8 .000
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SOCIALE PARTECIPAZIONE IRI

Valore nominale 
unitario

Numero
azioni %

Valore unitario ' 
di tarjco 

arrotondato
Valore complessivo 

di bilancio

10.000 999.995 99,99 10.000 9.999.950.000

1.000 12.125.000 97,— 1.000 12.125.000.000
22.124.950.000

500
1.000

15.090.470
30.000

75 >45 
30,—

582
1.000

8.788.900.747 
30.000.000

8.818.900.747

500 31.539.135 4,21 500 15.769.567.500

3.750
7.000
1.000 

30

50.000
7.750

525.000
38.694.027

25,—
24,20
29,17
49,97

3.750
7.000
1.004

30

187.500.000
54.250.000

527.140.132
1.160.820.810

Frs. B. 500 152.551
2.106

12,14
6,69

3.776/  
6.555 \ 589.877.828

154.657 . 1 2 , -

Frs. fr. 5 431
16.335

3,19
13,44

918 ) 
918/

16.766 12,42 /• 15.388.043

s.v.n. 45 0,56
- I 18.304.544.313

TOTALE AL 31 DICEMBRE 1972 974.241.600.656 (1)

( 1) Di cui:
— azioni in libera proprietà
— azioni óptabili dagli obbligazionisti

941.956.606.656
32.284.994.000

974 .241 .600.656


